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Il libro




Nonostante gli anni trascorsi, e il fatto che per ben quattro volte si sia ritrovata sul punto di sposarsi, Peggy Clarkson non ha mai dimenticato Elliott Brooks. Così, durante un viaggio dalla California a New York per esaudire le ultime volontà della madre, costringe il fratello Belmont e l’amica Sage a fare tappa a Cincinnati, dove è stata cheerleader ai tempi del college e amante di Brooks, il leggendario allenatore della squadra di football. Peggy vuole capire perché lui, all’epoca vedovo da poco con una figlia, avesse deciso di lasciarla anche se il legame tra loro era fortissimo. Solo in questo modo potrà dare un taglio al passato e andare avanti con la sua vita. Ma l’incontro con Elliott, che si rivela particolarmente dolce e pieno di attenzioni…





L’autrice




Tessa Bailey è convinta di poter risolvere ogni problema, tranne quelli che riguardano lei. Per questo ha iniziato a scrivere storie che hanno per protagonisti colletti blu piuttosto testardi e eroine leali e adorabili, per poter sempre garantire, almeno a loro, l’agognato lieto fine. Vive a Long Island, evitando la luce del sole e ogni forma di interazione sociale, e spesso si domanda perchè nessuno la cerchi… I suoi romanzi sono un misto di sensualità piccante, battute sferzanti e un pizzico di ironia che non guasta mai.

Di Tessa Bailey abbiamo già pubblicato:

Ti voglio così (E.P. n.138), Irresistibile desiderio (E.P. n.144).
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IMPOSSIBILE DA DIMENTICARE




A Eagle





Prologo




Dal diario di Miriam Clarkson, 13 gennaio

Sareste sorpresi (chiunque voi siate) di scoprire che Peggy è la più complicata dei miei figli? Se avesse condiviso con voi anche solo un breve periodo di vita, così come è stato per i suoi quattro fidanzati (il secondo mi piaceva abbastanza, mentre gli altri erano degli idioti viziati), queste potrebbero essere le vostre impressioni su di lei: la piccola di famiglia coccolata da tutti, che non prende niente sul serio, superficiale, sempre in cerca di svago.

E avreste… ragione.

Ma solo perché avete visto soltanto lo strato più esterno.

Osservatela meglio.

Peggy è un cubo di Rubik. Quando pensate di aver sistemato per bene una faccia con i tasselli rossi, ecco spuntare un quadratino bianco che manda tutto all’aria. Se Aaron, Rita e Belmont erano abbastanza prevedibili per me, Peggy era il tipo capace di spedirmi un selfie mentre saltava da un aeroplano con un paracadute sulle spalle.

Dopo il college, tuttavia, questa sua imprevedibilità è cambiata. È diventata addirittura frenetica. Non si trattava più di divertirsi e basta, ma piuttosto di… distrarsi da qualcosa con una scarica di adrenalina. Non mi sono sforzata abbastanza di scoprire che cosa stesse cercando e col tempo le occasioni per provarci diminuivano sempre di più. Temevo che la mia preoccupazione le apparisse forzata, o peggio, ipocrita.

Al diavolo. Sto diventando pesante, vero?

Morale della favola: sono stata una pessima madre. Per fortuna le mie scarse doti genitoriali non mi hanno impedito di vedere oltre la superficie caramellata della crème brûlée di Peggy. Qualcuno ci ha infilato dentro una forchetta e l’ha spaccata al centro, rendendo ancora più evidente la divisione tra le varie personalità di Peggy. La dolcezza è sempre stata quella che traspariva subito, ma adesso si scontra con le altre componenti: la sofferenza, la confusione e l’insicurezza.

Peggy lo schianto. Peggy la bugiarda. Peggy la mediatrice. Peggy distrutta dal dolore. L’angelo. Il diavolo. La bambina. L’anima saggia.

Non sai mai cosa potrà inventarsi.

Soprattutto adesso.

Ma provate a guardare più a fondo. Avrete delle sorprese.
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Una volta, mentre stava appendendo un poster di Audrey Hepburn in camera sua, Peggy si era schiacciata l’indice con il martello: sotto l’unghia le era rimasta una macchia nera permanente, che come forma ricordava il profilo di George Washington sulla moneta da un quarto di dollaro. Per nasconderla, la copriva sempre con lo smalto, di solito rosso.

Adesso si fissava perplessa le unghie, che aveva smaltato proprio quella mattina, mentre aspettava l’arrivo del cibo al drive-in. Come potevano essersi già sbeccate? Il sapore metallico in bocca le fece pensare di essere stata lei a mordicchiare via lo smalto, ma se lo sarebbe ricordato, giusto? Il profilo scuro di George si voltò lentamente verso di lei e le fece l’occhiolino, con la sua aria superba da padre fondatore. “Santo cielo, sto impazzendo.”

Era stato quel cartello a turbarla. BENVENUTI IN OHIO. L’avevano superato un paio di chilometri prima, e da quel momento in poi aveva lottato contro la nausea.

— Fermati, Bel. — Peggy balzò in avanti, dando una serie di colpi sul poggiatesta del fratello. — Potresti accostare?

Belmont puntò lo sguardo su di lei nello specchietto retrovisore e ve lo mantenne per qualche secondo di troppo, quindi annuì e svoltò in un’area di sosta. Peggy cercò di aprire la portiera prima ancora che si fosse fermato, ma Belmont aveva fatto scattare la chiusura automatica, come se avesse previsto quella mossa, guadagnandosi così un calcio di frustrazione contro il sedile del guidatore. Come sempre, suo fratello scrutò lo spazio circostante con calma, lasciando passare una famigliola di tre persone, prima di parcheggiare e spegnere il motore.

Venuto meno il rumore di fondo, il terzo e ultimo compagno di viaggio, Sage Alexander, si svegliò e spalancò la bocca in uno sbadiglio. Peggy la guardò scambiarsi un’occhiata con Belmont che diceva: “Buongiorno, mio centro di gravità permanente”, e a quel punto decise che ne aveva abbastanza.

Aprì la portiera posteriore della Suburban, inspirando a fondo dal naso mentre attraversava il prato e l’asfalto invasi dai rifiuti, diretta verso i servizi igienici. L’aria era fredda e umida per la pioggia recente. Dietro di lei, il traffico dell’autostrada le parve così alieno da farla sentire un’estranea nel proprio corpo. La gente che passava di lì per recarsi al lavoro, o portare i figli a scuola, o fare spese al centro commerciale, non avrebbe mai saputo della sua presenza. C’era qualcosa di confortante e allo stesso tempo inquietante in questa consapevolezza.

Prima di entrare nella struttura di cemento beige, Peggy sbirciò verso la Suburban e vide Belmont e Sage ancora intenti a fissarsi, senza che nessuno dei due muovesse la bocca. Provò una sensazione orribile. Non voleva essere una di quelle persone piene di risentimento che non sopportano la felicità altrui. Ma come avrebbe potuto essere diversa? Come?

Nel giro di due settimane aveva perso l’amore di due fratelli, Rita e Aaron. Era certa di essere sul punto di perdere anche il terzo, Belmont, se si fosse finalmente deciso a lasciarsi andare con Sage. Tutta quella magia che la circondava riusciva quasi a farle credere che nella vita ci fosse davvero una seconda possibilità, anche per lei.

Non era così assurdo, no? Aveva una laurea, dei capelli fantastici ed era un’abile conversatrice. “Complimenti, saresti la moglie trofeo ideale.” Rise tra sé e sé. L’amore, o anche solo l’illusione di averlo trovato, non sarebbe arrivato presto per lei. In ogni caso, non prima che avesse portato a termine la sua missione a Cincinnati.

Peggy tornò a voltarsi verso i bagni e quando entrò li trovò vuoti. Si fermò davanti allo specchio appannato e lo sguardo le finì sugli anelli di fidanzamento che portava appesi con una catenella al collo. Scuotendo leggermente le spalle fece tintinnare quei costosi cerchietti, simbolo della sua vergogna: produssero un suono inquietante nel bagno silenzioso, in cui si udivano soltanto il gocciolio dell’acqua e il ronzio del traffico in lontananza.

I fratelli Clarkson – più Sage, che si era unita a loro in un secondo tempo – si erano imbarcati in quel viaggio in macchina da San Diego a New York per esaudire l’ultimo desiderio della defunta madre Miriam, che voleva che si tuffassero nell’Oceano Atlantico il giorno di Capodanno. Peggy però non si aspettava di raggiungere Cincinnati così in fretta.

Mancava poco più di un chilometro al campus, dopodiché avrebbe respirato la stessa aria di Elliott Brooks. Il coach Elliott Brooks. L’uomo a cui aveva permesso di rovinarle ogni rapporto con quelli che sarebbero venuti dopo di lui.

Quel fine settimana, Peggy gli avrebbe ricambiato il favore.

C’era qualcosa dentro di lei che aveva ancora bisogno di essere riparato. Finora non ci era riuscita. Prendendo di petto la sofferenza non aveva fatto altro che acuirla. Aveva sprecato troppo tempo cercando di ricucire quella ferita da sola, perciò non le restava che vendicarsi con Elliott. Esatto. Era tornata apposta, e dopo quel fine settimana se ne sarebbe andata trionfante, e non più con il cuore a pezzi. Era la sua ultima possibilità. L’ultima occasione per riuscire finalmente a superare la cosa. Avrebbe fatto assaggiare all’allenatore la sua stessa amara medicina.

Il suono di passi leggeri annunciò l’arrivo di Sage, la sua migliore amica, così si scostò all’indietro i capelli, mettendosi in posa appena in tempo per salutare facendole l’occhiolino attraverso lo specchio con fin troppa enfasi. — Cosa stavi sognando su quel sedile? Sesso? Un bel montanaro che ti portava via la verginità? Sputa il rospo, Alexander.

Come previsto, Sage trasalì, portandosi la mano alla gola. — No! Io… un montanaro? Non saprei nemmeno dire che aspetto può avere…

— Scusa, ho confuso i tuoi sogni con i miei. — Peggy legò i ricci biondi in uno chignon disordinato, arrotolando le punte intorno a un dito. — Ma stavi decisamente gemendo.

— Davvero? Oh… — Sage raddrizzò le spalle. — Stai soltanto cercando di distrarmi.

Peggy sfoderò un sorriso indifferente. — Perché dovrei farlo?

— Mi piacerebbe proprio saperlo.

Fuori, Belmont suonò il clacson della Suburban ed entrambe si affrettarono verso la porta, fermandosi solo un attimo prima di uscire, obbedendo meccanicamente al richiamo del fratello maggiore di Peggy.

— È il fine settimana di ritrovo degli ex allievi, okay? Tutto qui. — Peggy si appoggiò al lavandino e incrociò le braccia. — Sono solo un po’ nervosa, perché incontrerò i miei vecchi compagni. Pensi che il mondo delle wedding planner sia spietato? Prova a impressionare decine di cheerleader ambiziose.

Sage rise, con le guance arrossate. — Oh, sarei nervosa anch’io, se dovessi rivedere i miei vecchi compagni di classe. Tutti lì a soppesare i successi altrui. — Sage assunse una strana espressione, come se stesse immaginando davvero una simile riunione e non le piacesse ciò che vedeva. Fece qualche passo ed entrò in un gabinetto. — Sono contenta che tu me l’abbia detto.

Peggy deglutì il nodo che sentiva in gola. — Sì.

Peggy non era in grado di dire cosa l’avesse spinta verso il tunnel. La partita di football sarebbe iniziata nel giro di quindici minuti e lei avrebbe dovuto condurre il riscaldamento delle cheerleader dei Bearcats mentre lui, da bordocampo, dava istruzioni ai giocatori attraverso gli auricolari, lo sguardo di falco puntato sulla squadra che si preparava. Così come non mancava mai di percepire il calore della sua presenza, la sua assenza in quel momento le provocava l’effetto opposto. Avvertiva un freddo vuoto allo stomaco.

Con i pompon in mano, Peggy camminava in punta di piedi lungo il corridoio silenzioso che portava agli spogliatoi della squadra di football. Non era autorizzata a stare lì, ma non poteva ignorare l’attrazione che quel posto esercitava. Vi avrebbe trovato lui. L’uomo che un attimo prima la guardava come se fosse la Terra Promessa e subito dopo come se fosse l’inferno.

Elliott Brooks. L’allenatore dei Bearcats, vincitore per ben due volte del premio di Allenatore dell’anno. Un osso duro che non scendeva mai a compromessi, famoso perché pretendeva la perfezione non solo dalla sua squadra, ma anche da se stesso. Cattolico devoto. Lo chiamavano l’Incoronatore, perché moltissimi dei suoi giocatori erano stati selezionati per la NFL, la più grande lega professionistica al mondo di football americano. Quello era l’uomo che di notte si infilava nel suo letto.

Almeno nei suoi sogni. Nella realtà, non si erano mai scambiati nemmeno una parola. Tuttavia, comunicavano tra loro lanciandosi lunghe occhiate di nascosto. Quando gli allenamenti delle cheerleader coincidevano con quelli della squadra di football, gli occhi di lui le percorrevano il corpo come una scia di fuoco.

“Cosa stai guardando?” sembrava che le chiedessero. Ma nella stessa occhiata Peggy leggeva anche un messaggio contraddittorio: “Non osare guardare qualcuno su questo campo che non sia io”.

“Dammi una buona ragione per guardare proprio te” gli rispondeva lei sbattendo le ciglia o inclinando un fianco.

E lui gliela dava. Impartendo ordini con autorità, muovendosi lungo le linee come un predatore, che vedeva tutto, ma commentava solo se strettamente necessario. Il suo sguardo tornava sempre su di lei. E il messaggio era chiaro: “Sono un uomo in mezzo a dei ragazzi. Ecco la tua buona ragione”.

Forse era tutto frutto della sua immaginazione e la telepatia era solo nella sua testa. Un’eventualità inquietante… a cui Peggy non riusciva a credere. Era finalmente il momento di scoprire la verità?

Il rumore della folla eccitata la seguì lungo il tunnel, diminuendo man mano che si avvicinava agli spogliatoi. Fu allora che sentì quei respiri pesanti e misurati. Un uomo che si schiariva la voce.

Lui.

Prima di avere il tempo di ripensarci, Peggy entrò nella stanza proibita, lasciando cadere i pompon e appoggiando la schiena alla parete. Il suo sguardo la colpì come uno schiaffo a mano aperta. Maledizione, era splendido, persino in quel momento di collera. Il corpo possente, abbronzato e virile, pieno di forza. I muscoli del ventre e delle cosce gli si contrassero mentre le andava incontro, parlandole per la prima volta.

— Cosa diavolo ci fai qui?

“Non crollare adesso.” Erano anni che lo guardava. Da quando era entrata al college. Aveva osservato i suoi trionfi da lontano. E la terribile tragedia avvenuta di recente. Ancora così fresca. — Tu dovresti essere sul campo.

La risata maschile di Elliott non era affatto divertita. — E hai pensato che fosse compito tuo venire qui a chiamarmi, cheerleader?

Era così arrogante. Ma quelle parole, accompagnate dal suo sguardo sulle cosce e sulla pancia… la eccitarono. Adorava il fatto che stesse parlando con lei. Finalmente. — Sì, probabilmente tutti gli altri sono troppo spaventati da te per osare.

Lui affilò gli occhi scuri e si avvicinò. Così tanto da farla quasi sussultare. — Be’, non è compito tuo. Perciò vedi di raccogliere le tue cose luccicanti e vattene.

— Si chiamano pompon, e me ne andrò quando sarò pronta.

Con un’espressione incredula, Elliott si voltò per uscire e Peggy capì che doveva sbrigarsi. Ma a fare cosa poi? Non era venuta con un piano in mente. Non si aspettava di parlare davvero con quell’uomo. — Ho visto che mi guardavi.

Lui si bloccò e un muscolo gli guizzò sulla guancia. — Ti sei sbagliata.

— No, non credo. — Peggy si inumidì le labbra, e sentì crescere la sicurezza quando si accorse che gli occhi di lui seguivano quel movimento. Vi lesse desiderio, lo stesso che aveva visto crescere, persino negli ultimi mesi, dopo la tragedia. — Non devi vergognartene. Non ora.

Lui le piantò i palmi ai lati della testa, con un movimento brusco che scosse gli armadietti, poi abbassò il viso a pochi centimetri dal suo. — Cosa ne sai tu della vergogna?

Peggy si sentì bagnare tra le cosce quando un profumo di menta e mela le avvolse la gola. — So che gli ultimi sei mesi sono stati terribili per te. Sarebbe stata dura per chiunque. Ma soprattutto per te, che trascini tutti quanti. L’intera scuola non aspetta altro che arrivi il sabato. Sia che tu vinca o che tu perda. — Elliott si accigliò e il suo sguardo si fece così intenso da farle cedere le gambe. Dovevano essersi avvicinati, perché con le punte dei seni sfiorò il petto a Elliott, che gemette. Quel verso rauco alle orecchie di Peggy suonò come una sinfonia.

— Tu… non sai niente di me, Peggy.

Le pulsazioni di lei impazzirono. La comunicazione di sguardi non era stata immaginaria. Quegli occhi severi avevano veramente parlato con lei. Lo capiva dal modo in cui lui aveva detto “Peggy”. Come se avesse provato a ripeterlo un milione di volte. — Sai il mio nome.

— Non dovrei — rispose lui, premendosi contro di lei, facendole sentire che effetto gli faceva sotto la cintura. Un effetto notevole. — Accidenti a te.

— Non lo pensi davvero. E io in realtà so delle cose su di te. Hai uno stile di allenamento diverso per ogni giocatore, basato sui punti di forza e di debolezza. Quando hanno cambiato i coperchi dei bicchieri di caffè nel bar del campus, hai iniziato a strappare via il bordino, e alla fine hai deciso di togliere pure il coperchio. Perché tu odi tutto ciò che è precario o non necessario, vero? Capisco il tuo umore dal modo in cui mi guardi certi giorni, perché anch’io ti osservo — sussurrò. — A volte mi mandi al diavolo. Il resto del tempo ti chiedi come sarebbe se…

— Smettila.

— O se io te lo permetterei. — Passò un istante. — Lo farei. Lo sto facendo. Ma non perché ti chiamano l’Incoronatore o con altri ridicoli soprannomi. Forse più che darti il permesso ti sto supplicando. — Quella parola la fece sciogliere, come se stesse per cadere in ginocchio per implorarlo davvero. — Sei stato così forte e io voglio sentire quella forza. Voglio che tu senta la mia. Ti stai assumendo tutta la colpa per ciò che è successo e…

— Chiudi quella bocca. — Elliott avvicinò la fronte alla sua. — Chiudi quella bella boccuccia morbida.

Peggy gli tolse una mano dall’armadietto e se la mise tra le gambe. Il suo respiro caldo le avvolse il viso, le palpebre si abbassarono. Ma lei non si lasciò intimidire dalla sua presenza massiccia. Gli aprì le dita ancora contratte e se le premette nell’incavo tra le cosce, incoraggiandolo con un dondolio dei fianchi ad accarezzarla sotto la gonnellina del costume da cheerleader.

— Non c’è niente di male nel desiderarlo.

— No. — Il suo rifiuto fu quasi un ruggito. — Non è giusto.

Prima che finisse di parlare, Peggy si alzò in punta di piedi e premette le labbra sulle sue, con lo stomaco sottosopra. Il sapore di menta e mela e la riluttanza con cui ricambiava quel bacio lo rendevano ancora più irresistibile. La battaglia dentro di lui continuò solo per qualche secondo, fino a quando le lingue non si incontrarono, e allora Peggy si ritrovò schiacciata contro gli armadietti dal suo corpo atletico, mentre la sua mano le frugava con foga tra le cosce.

Quando scostò la sottile stoffa rossa e affondò un dito dentro di lei con un gemito, Peggy sentì avvicinarsi un orgasmo.

— Non posso farlo — disse Elliott, prima di avventarsi di nuovo sulla sua bocca. — Non posso. Sei troppo giovane. Sei una studentessa e io… Peggy, non sono lucido.

Oh, se si fosse fermato ora, lei sarebbe morta per la delusione. Lo sentiva ansimare disperatamente. Percepiva la sua sofferenza persino mentre venivano trascinati insieme in quella tempesta. — Non è sbagliato. Non c’è nulla di male nel desiderarmi. — Le tremavano le mani mentre gli slacciava i pantaloni neri e abbassava la cerniera. Il gemito che gli uscì dalla bocca quando gli accarezzò l’erezione non l’avrebbe mai più scordato. Era un misto di forza, sollievo e tristezza. — Dimentica ciò che è successo, solo per un po’. Ci siamo solo noi, qui. Solo io e te. — Sollevò la gamba sinistra, cingendogli il fianco e sussurrò: — Prendo la pillola.

Con un sospiro rauco, Elliott le afferrò l’altra gamba e se la mise intorno alla vita, mentre lei guidava l’erezione dentro di sé. La penetrò con vigore, sbattendola contro gli armadietti. — Maledizione, questo è puro peccato — le mormorò all’orecchio. — Giusto e sbagliato allo stesso tempo. Vita e morte. Un peccato biondo, con le gambe lunghe, e così stretto… — Spinse con forza dentro di lei, che si contrasse intorno all’erezione. — Dovrei iniziare subito a recitare la penitenza, perché ci vorranno anni per espiare le fantasie che mi hai messo in testa. E adesso le sto realizzando.

I suoi fianchi si mossero più velocemente, inchiodando Peggy contro l’armadietto, facendola impazzire, fino a quando l’orgasmo non esplose come un’onda crescente, facendole tremare le gambe. — Oh… santo cielo.

— Non parlare di santi. — Elliott appoggiò la fronte sudata sulla sua spalla. — Sei il peccato che mi dannerà.

— No — ansimò Peggy, baciandolo sulla bocca e sulle guance. — Nessuno è perfetto. Non sempre. Nemmeno tu. — Aveva le costole indolenzite per via del respiro affannoso, ma il piacere cancellava ogni disagio. — Non devi essere… un santo con me. Non ora.

Lui sollevò lo sguardo duro su di lei. — Come devo essere?

Vedere quella vulnerabilità in Elliott, un uomo venerato per il suo genio e la sua determinazione, fu come una droga per Peggy. Era stata davvero lei a rivelare la sua debolezza nascosta? — Umano.

Capì che l’aveva colpito. Adesso la guardava in modo diverso, come se fosse una scoperta che non aveva compreso a fondo. — Potresti essere la mia rovina… ma non riesco a smettere. Non ci riesco.

Le sue mani ruvide le risalirono sulle cosce, fino alla schiena. Si udì il suono dei loro corpi che si scontravano, mentre aumentava il ritmo. Elliott iniziò a recitare una preghiera.
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Elliott Brooks odiava gli striscioni.

La maggior parte delle volte, riusciva a concentrare lo sguardo sull’erba perfettamente tagliata, le maglie gialle per gli allenamenti e le linee bianche sul campo. Ma gli striscioni erano terribilmente… colorati. Erano un richiamo per il suo subconscio, cercavano di riportarlo al presente, e questo lo infastidiva. Quasi quanto le frasi sbandierate.

“Bearcats all’attacco!” Maledizione. Guardava sventolare quello striscione dal giorno prima, quando tutta la sua attenzione sarebbe dovuta essere rivolta all’allenamento. Sabato avrebbero giocato contro la Temple e sarebbe stata la partita più dura della stagione. Purtroppo, quello scontro decisivo avrebbe coinciso con il fine settimana degli ex allievi.

Una volta all’anno, l’Università di Cincinnati invitava i laureati a tornare lì, organizzando un’accoglienza in grande stile con attività ridicole di ogni tipo, che si svolgevano intorno al suo campo e distraevano i giocatori. Al diavolo il fine settimana degli ex allievi. Quattro anni al campus non erano sufficienti? Alcuni di loro si erano laureati pochi mesi prima e avevano già bisogno che gli ricordassero quanto erano speciali? Era soltanto un gran fastidio. La banda che marciava, le istruzioni urlate (“Su lo striscione”), le ballerine che facevano roteare i nastri, i cori delle cheerleader, i giornalisti che gironzolavano ovunque indisturbati, grazie all’atmosfera festosa del fine settimana.

Elliott non condivideva quello spirito. Avrebbe voluto che se ne andassero tutti quanti, in modo da potersi preoccupare soltanto di vincere la partita di football. Non era quello che volevano da lui? Un’altra vittoria, un altro trofeo da esporre in ufficio.

Ovviamente sì. A trentotto anni, Elliott sapeva che era l’unica cosa per cui contavano su di lui. Per vincere le partite.

Dall’altra parte del campo, vide un gruppo di persone sorridenti con indosso le felpe dei Bearcats, ma chiaramente troppo vecchi per essere degli studenti. Gli ex allievi cercavano di rivivere i ricordi, mentre lui faceva di tutto per dimenticarli.

Ciononostante, non poté fare a meno di scrutarli in volto, senza riconoscere nessuno di loro. “Lei non ci sarà. Non viene mai. Smettila di cercarla.”

— Il riscaldamento è finito, coach. Vuole provare l’attacco?

Elliott si schiarì la voce, grato per l’interruzione da parte del coordinatore degli attaccanti. Maledizione, per quanto tempo si era distratto? Ogni anno. Succedeva ogni anno. — Il nostro tight end deve darsi una mossa. Facciamo il possibile per passargli la palla, in modo che si svegli.

Tornò a consultare la sua cartellina con gli schemi di gioco. Un coro di gridolini proveniente dal gruppetto di cheerleader, passate e presenti, distolse la sua concentrazione. Serrò i denti, deducendo che doveva essere appena arrivata una delle ex cheerleader. Aveva già controllato prima, e nessuna di loro era lei. Non era necessario guardare di nuovo e provare un’altra delusione.

Fu solo quando sentì quella voce che gli si scatenò l’inferno nel petto.

— Va bene. Chi devo interpellare per vedere un addominale decente?

Elliott strinse la cartellina con tanta forza che la plastica scricchiolò. Contò fino a dieci prima di sollevare la testa. In apparenza, la sua attenzione rimase puntata sugli attaccanti, ma in realtà stava sbirciando di lato, dove almeno una ventina di ragazze si erano raccolte intorno a… nientemeno che Peggy Clarkson.

Non avrebbe dovuto guardare. Ma d’altra parte non era mai riuscito a staccarle gli occhi di dosso. Era un problema che non aveva mai avuto prima o dopo Peggy. Tutte le altre per lui erano semplici studentesse ed era facile mantenere il distacco. Con tutte, tranne che con lei.

Adesso era una donna, e ancora più strepitosa, maledizione.

Cominciò a recitare mentalmente una preghiera per distrarsi da quell’immagine splendida. Indossava una calzamaglia nera, così spessa che non lasciava intravedere niente. Forse erano leggings. Gli stivali di pelle superavano il ginocchio, risalendo quelle cosce che una volta Peggy aveva aperto per lui, fin quasi a quel sedere tentatore. La camicia bianca con le maniche lunghe e il gilet di pelliccia nero tagliato all’altezza della vita richiamavano gli sguardi.

Anche il suo. Elliott adesso stava fissando apertamente la nuova arrivata. Nel frattempo, sgranava con le dita le perline nere del rosario che aveva in tasca, conoscendo la debolezza della propria carne. Sentì il coordinatore degli attaccanti schiarirsi la voce e capì che il suo interesse non era passato inosservato.

— Ti serve qualcosa, Wayne? — chiese Elliott.

L’altro si chinò in avanti, con le mani sulle ginocchia. — Non ti biasimo. — Inclinò la testa in direzione delle cheerleader e lanciò a Elliott un’occhiata quasi apprensiva. — Persino io me la ricordo quella, e sono così fuori allenamento da non sapere nemmeno più come si fa.

“Quella.” Peggy.

Logico che Wayne se la ricordasse. Era impossibile da dimenticare.

Questo non significava che Elliott avrebbe smesso di provarci.

“È una donna sposata.” Lui aveva perso la sua occasione, anzi l’aveva gettata dalla finestra, e lamentarsi adesso non era soltanto inutile, ma masochistico.

Elliott fece uno sforzo, voltò le spalle a Peggy e… si accorse immediatamente che qualcuno aveva distrutto la sua formazione. Quel qualcuno era composto da cinque elementi, a dire il vero. Per questo lui non tollerava le distrazioni. Toglievano spazio alle due costanti della sua vita: il football e la religione. Una volta aveva permesso che l’equilibrio tra Dio e lo sport fosse turbato, e il risultato era stato la morte di una persona. Era come se Dio gli avesse detto che il suo percorso di vita doveva rimanere immutato. Lui era stato mandato in quell’università per vincere le partite di football ed essere da esempio agli altri, per guidare dei bravi ragazzi verso un futuro migliore, una responsabilità che gli veniva affidata dai loro genitori.

Nel frattempo cercava di essere un buon padre.

Elliott non si concedeva tempo per nient’altro. Aveva scelto il football, che veniva prima della famiglia, persino prima della moglie e dei genitori, due persone molto religiose, che non avevano mai compreso la sua passione per quello sport. Ma tre anni prima aveva trovato qualcuno, l’unica persona al mondo capace di tentarlo al punto da distrarlo per un po’ dalle proprie responsabilità e dal senso di colpa. La speranza era stata così forte da accecarlo. Ma alla fine aveva scelto di vivere col senso di colpa.

Si rifiutava di mettere in discussione quella scelta, altrimenti sarebbe impazzito.

Si era creato il proprio mondo e ci sarebbe rimasto. Se avesse smesso di vincere le partite, il fatto di aver messo da parte le persone che avevano avuto la sfortuna di entrare nella sua vita gli sarebbe parso un sacrificio inutile. Il suo unico tentativo di crearsi una famiglia e avere una relazione con qualcuno fuori dal campo era stato stroncato dal football, e non sarebbe successo di nuovo. Non in questa vita.

Elliott aveva appena fischiato la fine degli allenamenti quando sentì Peggy avvicinarsi alle sue spalle. O meglio, lo capì perché i giocatori avevano iniziato a darsi di gomito e indicarlo con la testa come un branco di idioti. Possibile che non fosse ancora riuscito a instillare in quei ragazzi il timore di Dio? L’allenamento del giorno seguente sarebbe stato un inferno.

Tuttavia quello che lo preoccupava di più era l’idea che nel giro di pochi secondi si sarebbe ritrovato di nuovo con lei. E la sua squadra e i colleghi avevano ben motivo di restare a bocca aperta mentre Peggy si avvicinava con l’incedere di una modella in passerella. Non solo era una specie di bomba pronta a esplodere da un momento all’altro, ma nessuno osava mai accostarlo in modo così diretto.

Peggy, a quanto pareva, non aveva problemi in tal senso. Di fatto, prima ancora di voltarsi, Elliott percepì la sua disinvoltura, e il panico si impadronì di lui. “È diventata ancora più audace.” Abbastanza da traviarlo di nuovo dal suo percorso?

No. Non dopo tutto il lavoro che aveva fatto per costruirlo.

Nei mesi folli del suo ultimo anno al college, Peggy lo raggiungeva di notte. O andava lui da lei. Quando non c’era nessuno in giro. Si ritrovavano avvinghiati in un amplesso prima ancora che il suono dei colpi alla porta si fosse spento. Niente controllo. Niente limiti. Nessuna pazienza.

Starle vicino era molto pericoloso per uno la cui vita era interamente basata sulle regole. Regole che gli impedivano di guardare a destra o a sinistra. Il suo sguardo doveva rimanere puntato dritto in avanti.

Inoltre, qualcuno era stato abbastanza intelligente da tenerla con sé.

Qualcuno che non era lui.

— Alle docce — gridò con troppa forza, compiaciuto quando tutti si mossero all’istante senza esitazione, come li aveva abituati a fare. — Ci vediamo domani mattina presto. Scrimmage contro la squadra B.

— Sì, coach.

— Sì, coach — fece eco una voce femminile divertita alle sue spalle.

Elliott pensava che l’ora trascorsa dall’arrivo di Peggy gli avesse dato il tempo di prepararsi, ma si sbagliava. Quando si voltò, avvertì una stretta allo stomaco. Maledizione. Era ancora la donna più bella che avesse mai visto. Ma in lei c’era di più dell’aspetto da pin-up. C’era sempre stato. In quegli occhi dorati brillava un umorismo capace di far perdere la testa a un uomo. Come per poco non era successo a lui. E quell’umorismo non era altro che una via d’accesso alla compassione, che Peggy gli aveva riversato addosso come olio caldo, spingendolo a perdonarsi. Lei era così tante cose tutte insieme. Troppe.

— Peggy — disse Elliott con voce roca, mettendo la cartellina sotto il braccio, in modo che potessero darsi la mano. Un gesto automatico. Quello era il suo stile, le strette di mano. Niente baci sulle guance e abbracci. Ma persino quell’abitudine non gli veniva naturale adesso. Non con lei.

Peggy inarcò un sopracciglio di fronte alla sua mano tesa, poi però la strinse. Il contatto provocò una scarica elettrica tra loro e lei sollevò un angolo della bocca, come se stessero condividendo un segreto, mentre lui sentì l’erezione crescere nei pantaloni.

— Elliott — mormorò lei. — Non sei cambiato affatto.

— Tre anni non sono poi così tanti.

— No, immagino di no. — Per un istante, il suo sorriso ammiccante gli parve un po’ forzato, ma tornò subito a splendere, perciò Elliott pensò di averlo solo immaginato. — Però sono bastati a guadagnarti una statua gigante all’ingresso. — Peggy affondò i denti nel labbro inferiore, dove rimasero abbastanza a lungo da cominciare a farlo impazzire. — Scommetto che la odi, vero?

— Sì. — Dannazione. Non sembrava possibile che fosse passato così tanto tempo dall’ultima volta in cui si erano trovati l’uno di fronte all’altra. Lei riusciva ancora a capire al volo quello che gli passava per la testa, come nessun altro aveva mai fatto. — Avrebbero potuto aspettare che fossi morto o in pensione.

— Trattandosi di te, le due cose potrebbero coincidere — mormorò lei tra i denti, abbassando lo sguardo sul suo torace, e poi più giù. — Comunque, ti considerano già una divinità, quindi l’immortalità non sarebbe un’ipotesi così remota. — Quando mosse un altro passo verso di lui, Elliott rischiò di far cadere la cartellina. Per spingere via Peggy o per tirarla a sé? Non ne aveva idea. Lei alzò soltanto un dito, passandoglielo sulle labbra. — Lo scultore non ha reso giustizia alla tua bocca. È più generosa, non trovi? — Elliott le afferrò il polso e negli occhi di lei balenò la sfida. — O forse lo scultore non l’ha sperimentata come me.

Il desiderio e l’irritazione unirono le forze dentro di lui, facendogli ribollire il sangue nelle vene. — Cosa diavolo ci fai qui, Peggy?

L’espressione di lei si fece più birichina. — È la stessa frase che mi hai detto la prima volta. — Divincolò la mano dalla sua presa. — Sono qui per il fine settimana degli ex allievi, ovviamente.

Distratto dalla sua prima dichiarazione, Elliott ci mise qualche istante a riscuotersi. — Non hai mai partecipato.

— L’hai notato.

Time out. Lo avrebbe chiesto se fosse stato nel bel mezzo di un incontro. In molti sensi quel confronto finora era stato simile a una partita. Stavano testando la forza l’uno dell’altra. Si trovavano comunque sul suo campo. E in campo non gli piacevano le sorprese o le novità. Era il momento di parlare chiaro. — Sei qui con tuo marito?

Lei restò in silenzio così a lungo da fargli dubitare che rispondesse. — Mmh… No, lui… è rimasto in California. — Le comparve una ruga tra le sopracciglia. — Non ero sicura… Non avevo la certezza che tu avessi ricevuto l’invito al matrimonio. Stavi traslocando quando ho lasciato Cincinnati e…

— Mi hanno inoltrato la posta — disse Elliott, a voce bassa. — L’ho ricevuto.

Peggy indietreggiò con un cenno del capo. L’atmosfera tra loro era cambiata di colpo, ma lui non sapeva bene quale fosse il motivo. Certo, aveva nominato suo marito per creare una barriera tra loro, però…

Gli squillò il telefono.

Imprecò e lo tirò fuori dalla tasca posteriore dei pantaloni, accigliandosi quando vide il nome della figlia sullo schermo. — Alice — disse a Peggy senza riflettere. — Dovrebbe essere alle prove di teatro.

— Dovresti rispondere — fece lei, continuando a indietreggiare. Troppo velocemente. — Magari ci vedremo…

— Aspetta. — Avrebbe dovuto lasciarla andare, questo era certo. Ma Elliott non lasciava mai una partita prima di vedere il risultato finale sul tabellone. — Resta lì.

Lei inclinò la testa. — Non sono uno dei tuoi giocatori.

— Ti prego — disse serio.

Peggy alzò le spalle ma rimase ferma, ed Elliott rispose al telefono, sentendosi aggredire con tutta la furia di un’adolescente. — Papà, devo cambiare scuola. La mia vita è andata a farsi fottere. Tu non capisci…

— Modera il linguaggio. E come faccio a capire? Non mi hai ancora spiegato nulla.

Si udì un gemito sulla linea. Un suono che lui conosceva bene. — Kim Steinberg si è rotta una gamba sciando questo fine settimana e io sono la sostituta per il suo personaggio in The Music Man, ma non conosco la parte. Ho solo fatto finta di saperla, visto che lei non ha mai saltato nemmeno una lezione a scuola. Ovvio, perché dovrebbe restare a casa una con la sua faccia? — Si sentì il fruscio dei fogli. — Ho preso l’autobus prima per evitare la lezione di teatro. Quel maledetto spettacolo è tra cinque giorni e io… non so nemmeno perché te lo sto dicendo. A te non interessa niente della mia vita.

Elliott osservò l’espressione di Peggy addolcirsi, per solidarietà verso di lui o forse verso Alice. Gli ricordò il periodo in cui si confidava con lei. Una cosa rara da parte sua, di cui non aveva alcun diritto di sentire la mancanza. — Cinque giorni mi sembrano più che sufficienti per imparare la parte. — Si premette la mano sull’occhio. — Devo restare qui ancora qualche ora per visionare il video della partita, ma appena arrivo a casa…

— Non ti chiedo mai niente, papà. — Le vacillò la voce sull’ultima parola. — Ho solo bisogno di aiuto con questo. Ti prego. Tu non capisci.

Il senso di colpa si scontrava con il bisogno costante di Elliott di vincere, vincere a ogni costo. — Alice — disse serio — sabato giocheremo contro la Temple University…

Peggy gli mise una mano sul braccio. — Posso andarci io — sussurrò. Sembrava stupita lei stessa di quell’offerta. Come lo era lui, d’altra parte.

— Aspetta un istante, Alice. — Elliott coprì il telefono con la mano. Inspirò il profumo dolce di Peggy, che gli riportò alla mente ricordi di lei con la testa reclinata all’indietro sul suo cuscino, mentre rideva. — Non è necessario.

— Sembra una cosa seria. — Ritrasse la mano, stringendo le dita a pugno, ed Elliott resistette all’impulso di prenderla tra le sue. — Potresti dirle che sono della scuola…. Una collega di facoltà.

Elliott non poté nascondere lo scetticismo. — Sembri ancora una studentessa.

Lei si inumidì lentamente le labbra. — L’hai notato, vero? — Alla sua risata bassa e seducente gli parve che i boxer gli si fossero ristretti di due taglie. — Non mi vedrò con il mio gruppo di ex allievi fino a domattina. Ho la serata libera. — Senza guardarlo negli occhi, Peggy alzò le spalle. — E so cosa vuol dire perdere la madre, perciò ho qualcosa in comune con Alice. Probabilmente ha bisogno di stare un po’ tra donne, anche se non se ne rende conto.

Era vero? Prima della morte di sua moglie, lui e Alice avevano un rapporto simile a quello che aveva avuto con i suoi genitori. Lui faceva tutto ciò che serviva, partecipava agli eventi scolastici e ai colloqui con i professori quando era necessario, ma non aveva mai raggiunto quella vicinanza con la figlia che sembravano avere altri padri. Nel periodo in cui stava con Peggy, poco dopo la morte di Judith, c’erano stati dei miglioramenti. Peggy l’aveva costretto ad aprire gli occhi e gli aveva fatto capire che Alice aveva bisogno di un padre più presente. Col tempo, però, il loro rapporto era tornato alla situazione precedente. Se Alice aveva bisogno di qualcosa, soprattutto di stare tra donne, lui probabilmente sarebbe stato l’ultimo a intuirlo.

— Mi dispiace. Non sapevo di tua madre. — Aveva voglia di allungare un braccio e accarezzarle la guancia con il pollice. — Apprezzo la tua offerta, ma penso che ci rendiamo conto entrambi che qualunque coinvolgimento tra noi sarebbe una pessima idea.

— Coinvolgimento è una parola forte. — Un sorriso le schiuse le labbra, ma non raggiunse gli occhi. — Ti preoccupi per niente.

— Non è mai niente, quando ci sei di mezzo tu.

Lei sostenne il suo sguardo per un lungo istante, prima di voltarsi. — Mandami un messaggio con il tuo indirizzo, Elliott. Il mio numero non è cambiato.
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Peggy aveva lavorato per tre anni in un negozio come personal shopper, perciò aveva avuto a che fare con una miriade di atteggiamenti diversi, che aveva diviso in tre categorie distinte.

La prima: le turiste. Le donne che entravano senza un soldo e non riuscivano a nascondere il senso di colpa per il tempo che le facevano perdere. Le rivolgevano un sorriso timido, mentre la mandavano in magazzino a prendere abiti firmati che non avrebbero mai acquistato. Ma anche se non le fruttavano nessuna commissione, erano le sue preferite, perché la trattavano da pari e cercavano addirittura di farla uscire con i loro figli. Una cosa che Peggy aveva sempre evitato. A parte quelle cinque volte.

La seconda categoria era quella delle professioniste. Donne che sapevano esattamente ciò che volevano e non si disturbavano nemmeno ad alzare gli occhi dal telefono, mentre frugavano tra i capi alla ricerca della loro taglia e dei marchi preferiti. Non erano occasioni divertenti, ma senza dubbio erano i casi più facili.

E poi c’era la terza: le creature infernali. L’incubo di qualunque commesso, le donne che provavano soddisfazione nel vedere altri che si facevano in quattro per loro. Non avevano idea di cosa volessero, ma sapevano che non era quell’orrore. Peggy aveva passato molto tempo a cercare di accontentare le creature infernali, chiedendosi perché sprecasse la sua laurea per trovare l’outfit giusto per quelle donne che volevano fare bella figura in qualche festa. Le sarebbe bastata un po’ di introspezione psicologica per scoprirne la ragione, ma non era da lei.

Soprattutto adesso che si trovava sotto il portico di Elliott, riflettendo sul fatto che lui da tre anni era convinto che si fosse sposata. E lei non aveva fatto nulla per correggere tale convinzione.

Non solo l’aveva mandata via, ma la notizia del suo matrimonio non l’aveva minimamente scalfito. Era chiaro che non avesse mai voluto una cosa seria con lei. Quella conferma avrebbe dovuto indurla a balzare di nuovo a bordo della Suburban e ad andarsene subito dall’Ohio, invece l’indifferenza di Elliott aveva l’effetto opposto su di lei. Prima di ripartire dalla città, voleva che lui si pentisse di quell’atteggiamento indifferente. Era venuta apposta per questo. Non si sarebbe lasciata intrappolare nelle emozioni.

Chiuse gli occhi e fece un respiro per calmarsi, dopodiché allungò la mano per suonare il campanello. Notando la macchia nera sotto l’unghia, serrò le dita a pugno e decise di bussare.

Quando Alice Brooks aprì la porta della nuova casa di Elliott, Peggy ci mise meno di dieci secondi a classificare la preadolescente. Tuttavia, Alice non era affatto una categoria tipica o scontata; era una via di mezzo tra due opzioni: una turista travestita da creatura infernale. Fino a quel momento, Peggy non aveva mai pensato che esistessero.

Alice la guardò dall’alto in basso, poi si nascose per metà dietro la porta. Quella mossa istintiva fu accompagnata da uno sguardo indagatore. — Chi sei?

— Mi chiamo Peggy. Tuo padre non ti ha detto che sarei venuta?

— Sì. — Guardò i suoi stivali. — Non sembri una professoressa.

Mentre la ragazzina dai capelli rossi la esaminava una seconda e una terza volta, Peggy si sforzò di non fare altrettanto. Durante il suo turbolento ultimo anno di college, era stata a casa di Elliott solo due volte. In entrambi i casi, Alice era dalla zia, perciò Peggy l’aveva vista solo in fotografia, nelle immagini appese sul camino che aveva sbirciato mentre Elliott era in bagno o prendeva da bere in cucina.

All’inizio della loro relazione, l’argomento della moglie defunta di Elliott, Judith Brooks, era stato attentamente evitato. Col tempo, lui le aveva fatto delle confidenze sul suo matrimonio, dalle quali Peggy aveva dedotto che non era stato molto felice. Tuttavia, le circostanze della morte di Judith erano di dominio pubblico. Un pomeriggio d’inverno era scivolata su una pozzanghera ghiacciata, aveva sbattuto la testa ed era finita in coma profondo. Aveva tirato avanti per sei mesi, mentre le sue condizioni di salute peggioravano costantemente, ma poi Elliott era stato costretto a prendere la terribile decisione di staccare la spina.

Mentre si recava a casa sua, Peggy non sapeva come si sarebbe sentita entrando finalmente in contatto con una parte così importante della vita del suo ex amante. Ai tempi del college, era arrivata a essere quasi gelosa di quella figlia che lui aveva avuto da un’altra donna. Ma adesso fu sollevata nello scoprire di non provare altro che simpatia per quella ragazzina che aveva passato gli ultimi quattro anni senza una madre. Almeno quando Miriam era morta, lei era già un’adulta autosufficiente (più o meno) con dei fratelli e una sorella su cui contare (sì, certo).

Rivolse un sorriso smagliante alla ragazzina. — Vuoi farmi entrare o dobbiamo provare le battute qui sotto il portico?

Alice serrò le labbra e fece un passo indietro, lasciandola passare. Stringeva al petto un plico di fogli con le parole THE MUSIC MAN stampate in grassetto sulla prima pagina. — Sai qualcosa di quest’opera teatrale?

— Negativo, capitano. — Peggy appoggiò la borsa sul tavolino all’ingresso con un gesto vezzoso. — Ma sono piuttosto brava come attrice.

— Sembri un’attrice. Somigli a Kim Steinberg — mormorò Alice, avanzando dentro casa e costringendola a seguirla. Peggy fece uno sforzo per evitare di fermarsi a sbirciare le fotografie di famiglia lungo il percorso. Si rese conto comunque che anche lei era stata subito classificata, come Alice.

Guardò il salotto accogliente. Era enorme, con mobili altrettanto grandi. Su un tavolino era stato rovesciato il contenuto di uno zaino. I vecchi pavimenti di legno probabilmente scricchiolavano in qualche punto. Non c’erano soprammobili né cianfrusaglie in giro. Era tutto pulito e organizzato in un modo che faceva subito venire in mente il padrone di casa. Allontanando quei pensieri, Peggy si concentrò sulla ragazzina disperata che continuava a lanciarle occhiate di soppiatto. — Chi è Kim Steinberg?

Alice si buttò sul divano di pelle verde scuro. — È una stronza — rispose d’istinto, poi si coprì la faccia con entrambe le mani. — Non so perché l’ho detto. Lei è carina con me, almeno di solito. È solo che è davvero difficile essere gentile con una che è così brava in tutto ciò che fa.

— Capisco che possa essere fastidioso.

— No, tu non capisci — esclamò Alice, mascherando di nuovo la sua natura gentile. — Non riesco a credere che mio padre ti abbia mandato qui. Sembri una Barbie. È come se volesse farmi sentire male.

— Ascolta, io… — Peggy era decisamente in difficoltà. Cosa credeva di fare? Di presentarsi lì come un’eroina, quando non aveva la minima esperienza con i ragazzi, a parte i bambini che se ne stavano in sala d’attesa a colorare mentre le mamme facevano shopping? Sperando di trovare ispirazione, si guardò intorno e notò una copia della rivista “Seventeen” che spuntava dallo zaino di Alice. Sulla copertina, un ragazzo superabbronzato sorrideva ammiccante. Bingo. Se c’era una cosa di cui Peggy era esperta, erano gli uomini. I quattro anelli di fidanzamento che portava al collo le parvero all’improvviso più pesanti. — Okay, quindi quella stronzetta di Kim è la protagonista femminile. Chi è lui?

Alice stava chiaramente cercando, senza successo, di nascondere un sorriso. — Lui chi?

— Dai, c’è sempre un personaggio maschile. — Peggy si sedette sul bracciolo del divano. — Non hai imparato a memoria la parte, perciò dubito che tu abbia una grande passione per il teatro. Dal che deduco che ci sia di mezzo un ragazzo.

— Justice Frick, il protagonista maschile. Non devo proprio baciarlo, ma… c’è una specie di carezza nel secondo atto.

— Frick? — Peggy si spostò sul sedile. — È il suo cognome?

— Sì. — Alice scosse il capo. — Slick Frick.

Peggy inspirò a fondo col naso. — Oh, cielo, è terribile.

— Lo so. — Il sorriso di Alice era riluttante, ma non sembrava più che volesse sparire tra i cuscini del divano. Mentre lei decideva la sua prossima mossa, cioè se lasciarsi aiutare da Peggy o cacciarla via, questa la studiava con occhi nuovi. La ragazzina aveva le spalle curve, come se stesse cercando di nascondersi, e con le dita giocherellava con un buco nei jeans. Peggy avvertì una fitta al petto, quando le comparve davanti l’immagine di sua sorella. Le similitudini tra Alice e Rita erano troppo evidenti per essere ignorate e non era la prima volta che soffriva per la sua mancanza, da quando l’aveva lasciata nel New Mexico.

— Stai piangendo? — chiese Alice incredula, alzandosi in piedi.

— No. — Peggy si accorse con orrore che le tremava la voce. — Forse un po’.

— Perché?

— Mi stanno abbandonando tutti, sai? — Le parole le uscirono di bocca all’improvviso, come api in fuga da un alveare colpito da una mazza da baseball. — Rita. Aaron. Miriam. — Elliott. — Pensano che io non sia abbastanza intelligente da rimanerci male, perché sono soltanto un mucchio di idioti. — Usò il dorso della mano per asciugarsi gli occhi umidi. — Non sono idioti. Non so nemmeno perché l’ho detto.

Sorrisero entrambe per essersi espresse in modo così simile nel giro di pochi minuti. Alice uscì un attimo dal salotto e tornò con una scatola di fazzoletti, che appoggiò di fianco alla coscia di Peggy, quindi fece un passo indietro e si sfregò nervosamente le mani sui jeans. — Be’, tu di certo sapresti recitare una scena melodrammatica, non credi?

La risata esplose come un palloncino nel petto di Peggy. — Sei piuttosto divertente, Alice. — Indicò il copione appoggiato sul tavolino. — Vogliamo imparare la parte o no? Il tempo vola.

Alice fece scattare l’elastico per i capelli intorno al polso. — Spero che tu faccia il miracolo.

— Non ho poteri magici. — Peggy si alzò in piedi e raddrizzò le spalle. — Ma se quello che vuoi è una carezza da parte di Slick Frick, possiamo farcela.

Alice accennò un sorriso. — Da dove salti fuori?

Dal paradiso, secondo alcuni, dall’inferno, secondo qualcun altro.

Ancora una volta, Peggy ebbe l’impressione che gli anelli appesi al collo si surriscaldassero.

La sua espressione si incupì al pensiero che quando se ne sarebbe andata, Elliott si sarebbe ritrovato in uno dei due schieramenti.

Elliott parcheggiò il fuoristrada nel garage tenendo d’occhio la pallina da tennis verde appesa al soffitto, in modo da fermarsi esattamente a mezzo metro dal muro. Così c’era abbastanza spazio per accedere all’ingresso della cucina, ma non tanto da impedire alla porta automatica di chiudersi.

Dopo aver spento il motore, aspettò un po’ a scendere. Stava cercando di convincere se stesso che non aveva guardato i filmati delle partite in tutta fretta per tornare prima. Non poteva negare di aver provato una certa emozione nel vedere quella strana Suburban davanti a casa sua. Era comunque tutto sotto controllo. Come sempre.

Raccolse la sua vecchia sacca di pelle dal sedile del passeggero, scese dal fuoristrada ed entrò in casa, un po’ preoccupato per ciò che avrebbe trovato. Alice non era proprio un agnellino e mentre guardava i filmati delle partite con i suoi assistenti, aveva riflettuto ed era giunto alla conclusione che forse non era stata una mossa molto saggia mandare lì Peggy, così perfetta e sicura di sé. Alice era sua figlia e ai suoi occhi era bellissima. Tuttavia aveva il sospetto che lei non fosse della stessa opinione e non aveva idea di come convincerla del contrario.

Le voci provenienti dal salotto lo fecero fermare appena oltre la porta. Peggy stava incoraggiando Alice: — Ancora una volta. Meglio. Riprova. — Lui sapeva bene quanto potesse essere insistente Peggy, quando si metteva in testa qualcosa: di solito lo convinceva prendendolo per esasperazione. All’epoca la sua vita aveva preso una piega inaspettata e lei era il suo unico santuario. Le cose erano cambiate. Il suo santuario adesso era una chiesa vera e propria, oppure il campo da gioco. Nessuna deviazione, solo la solita routine.

Elliott si schiarì la gola e le voci si interruppero.

— Papà?

Stava per mettere giù la sua sacca, ma si bloccò notando una borsa appoggiata alla parete. Depose la sacca lì di fianco, fissando le due borse vicine per un istante. — Sì, sono io.

Non appena entrò in salotto, Peggy gli passò davanti, diretta alla porta. — Stavo giusto uscendo. — Si voltò e rivolse ad Alice un sorriso sincero. — La prima scena è pronta. Il resto sarà più facile, adesso che sei entrata nella parte.

Alice alzò le spalle. — Grazie per essere venuta.

Peggy parve sollevata. — È stato divertente, no? — Lanciò una rapida occhiata a Elliott, poi sparì in corridoio, aggiungendo: — Arrivederci.

“Lasciala andare. Lasciala andare.”

— Torno tra un minuto — disse Elliott, seguendola. L’espressione perplessa di sua figlia lo fece sentire ancora più stupido. — Ehi. — Peggy si voltò sui gradini del portico e barcollò, costringendolo a balzare in avanti per sostenerla. — Maledizione. Perché corri così?

— Scommetto che è la prima volta che la velocità eccessiva ti disturba, vero, coach? — Peggy lo vide sorridere e trasalì, distogliendo lo sguardo. Lui ritrasse le braccia che la stringevano. — Ascolta, domani è un altro giorno. Ma adesso… Non voglio che pensi che mi sia offerta di farlo a causa di ciò che c’è stato tra noi. Sono due cose diverse.

— Non l’ho mai pensato.

— Grazie.

Elliott annuì mentre rifletteva sulle parole di Peggy. — Cosa intendevi dicendo “domani è un altro giorno”?

Peggy spostò gli occhi sulla fibbia della cintura, che era appena al di sotto della linea del suo sguardo, dal momento che lui si trovava su un gradino più in alto rispetto a lei. — Significa che non scapperò via sempre così in fretta. Non se voglio darti la possibilità di catturarmi.

Ancora prima che lei lanciasse quella sfida, l’erezione si risvegliò, costringendolo a fare una cosa che odiava. Abbassò la mano e si sfregò il pene per alleviare il disagio. Di fronte a chiunque altro, sarebbe stata una volgarità, ma toccarsi davanti a Peggy gli procurava una certa gratificazione, per quanto la cosa lo infastidisse. La facilità con cui lei lo turbava e risvegliava i suoi bassi istinti non era diminuita con il passare del tempo. Maledizione, forse era ancora peggio di prima.

— Non ti inseguirò, Peggy — disse con voce roca. — Non è cambiato niente.

— È cambiato tutto. — Lei fece un sorriso così ampio che le si formò una fossetta sulla guancia. — Questa volta, resterò solo per il fine settimana.

Dire che quell’offerta audace lo sorprese sarebbe stato un eufemismo. Lo insospettì, anche. La Peggy che conosceva lui era assolutamente fedele. Non era il tipo di donna che avrebbe tradito il marito con tanta disinvoltura. Inoltre, sapeva quanto la fede fosse importante per lui, e che mai si sarebbe permesso di concupire la moglie di un altro.

Elliott avrebbe riso, se le pulsazioni all’inguine non gli avessero dato il tormento. La concupiscenza sarebbe stato l’ultimo dei suoi peccati se avesse accettato quell’offerta. I baci, le carezze e il sesso sarebbero stati solo l’inizio della sua depravazione. Non riusciva ad ammettere nemmeno con se stesso quanto desiderava dirle di sì.

Sentendo un movimento in casa dietro di sé, Elliott indicò a Peggy di proseguire. Mentre camminavano in direzione della Suburban, si trattenne dall’afferrarle il braccio per assicurarsi che non scivolasse sul vialetto.

Il vicino di casa, che stava pulendo la grondaia in cima a una scala, si interruppe per guardare Peggy che attraversava la strada. Per forza: con gli stivali alti che ticchettavano sull’asfalto, lei era una presenza del tutto fuori contesto in quel tranquillo quartiere periferico, come avrebbe potuto esserlo un grattacielo. L’uomo fece un cenno esitante a Elliott e ottenne in cambio un’occhiata feroce, come quelle che riservava ai giocatori che si lasciavano sfuggire la palla.

Quando tornò a concentrarsi su Peggy, erano arrivati alla Suburban. Lei infilò la chiave nella portiera, che cigolò, facendola trasalire leggermente, e in quel momento Elliott realizzò che anche la Suburban era decisamente insolita per quel posto.

— Questa non può essere una macchina a noleggio. — Fece un passo indietro e diede un’occhiata al paraurti ammaccato. — Dove hai preso questa carretta?

Peggy toccò la fiancata. — Era di mia madre.

Elliott ci rifletté un istante. — Hai guidato dalla California a Cincinnati.

— Sì. — Il sorriso di lei era leggermente triste. — Con un paio di deviazioni interessanti lungo la strada.

Elliott sentì una fitta allo stomaco al pensiero di lei al volante, con il vento che le scompigliava i capelli. — Da sola, Peggy?

— Posso farti una domanda?

Elliott si irrigidì per la mancata risposta, ma annuì.

— Quando hai ricevuto l’invito alle mie nozze… — Gli occhi castano dorato guardarono un punto laterale. — Era già passata la data?

Mentire era peccato. Il fatto che Elliott non esitasse nemmeno al pensiero di infrangere uno dei comandamenti era la prova che lei non faceva bene alla sua stabilità mentale, al percorso che aveva intrapreso. Lo stava già facendo deviare dalla retta via. — No. Non era ancora passata.

— Oh. — Peggy sospirò e il suo corpo sottile parve svuotarsi davanti agli occhi di Elliott, che però non ebbe il tempo di soffermarsi sulla fitta allo stomaco che provò. Lei si mosse rapidamente, puntando un piede sullo scalino di metallo per salire al posto del guidatore. — Ci vediamo in giro, coach. Sono in ritardo.

— Avevi detto di non avere programmi.

— Mmh… — Lei sorrise, come se quella fuga sorprendesse anche lei. — L’ho detto, è vero.

Mise in moto la Suburban, poi si passò le dita tra i ricci, e quel movimento le sollevò la camicetta e le scoprì la pancia. Elliott non aveva idea del perché lo facesse, ma si sporse nel veicolo e spense il motore. Per la seconda volta quel giorno, un incontro con lei stava per concludersi in maniera insoddisfacente. Il disordine e la confusione non erano normali nella sua vita.

— Cosa stai facendo? — chiese lei.

Elliott non aveva una risposta a quella domanda, perciò affrontò la questione più pressante per lui in quel momento. — Mi sembra che sia andata bene con Alice.

Peggy lo fissò attentamente per un istante, prima di scendere dalla macchina. — Non subito, ma siamo riuscite a trovare il giusto feeling.

— Sì, è la sensazione che ho avuto anch’io. — Lui si spostò. — Come l’hai scoperto? Il feeling, intendo.

Lei appoggiò la schiena alla macchina, sporgendo involontariamente il petto. Elliott sentì che cominciavano a sudargli i palmi al ricordo della sensazione che gli dava stringere il suo seno tra le mani. — Se devo essere sincera, penso che sia capitato per caso. Probabilmente non ci riuscirei di nuovo, se ci provassi. Però qualcuno una volta mi ha definito infantile, e questo forse mi ha aiutato. Solo una persona immatura riesce a porsi sullo stesso piano di una ragazzina.

Elliott serrò la mascella. — Ho detto molte cose che non pensavo, Peggy. Era un brutto periodo.

— Era solo una battuta. Sei sempre così serio — disse lei con noncuranza, allungando una mano sulla sua spalla e lasciandovela indugiare mentre accarezzava il muscolo con il pollice. — Sempre. Soprattutto prima di una partita.

— Peggy — fece lui in tono severo. — So cosa stai facendo, e non mi convincerai. Non mi lascerò più comandare dalle mie debolezze.

Lei ritrasse la mano di scatto, come se si fosse scottata, ma la sua espressione tornò scherzosa non appena risalì in auto. — Domani è un altro giorno, giusto? — Esitò prima di chiudere la portiera, come se fosse combattuta al pari di Elliott, che si sentiva in colpa per aver usato un tono così duro con lei. — Alice è splendida. Se ti dice qualche cattiveria, è soltanto perché ha dodici anni. Anch’io lo facevo con mia madre. E lei lo faceva con i suoi genitori. — Girò il polso e il motore si rimise in moto. — Starà bene. Andrà tutto bene.

Elliott avvertì una fitta nel petto. — Peggy…

La portiera sbattuta lo interruppe. Con le mani sui fianchi, la guardò andare via. Quando si voltò verso la casa, vide che Alice lo stava osservando dalla porta, con aria interrogativa. Ma sparì subito all’interno, senza dargli nemmeno il tempo di fare un passo verso di lei.

— Maledizione.
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Era colpa del sole. Quei raggi malefici si riflettevano sul torso nudo e sudato di Elliott, accecandola come un laser. Era l’unica ragione per cui era caduta, scorticandosi il ginocchio. Gemette per l’umiliazione. Quel colpo al suo orgoglio le fece bruciare le guance. Poi sentì il dolore.

Ciononostante, Peggy rimase accucciata e si nascose dietro una panchina, sperando che Elliott non avesse visto la caduta rovinosa. Molto improbabile, dal momento che erano gli unici a fare jogging lì al mattino. Perché aveva scelto un nuovo sentiero invece di fare il solito giro? Che disastro. Era passata una settimana intera da quando era andata da Elliott negli spogliatoi, e lui non aveva fatto alcun tentativo di riavvicinarla. Adesso le sembrava di essere una stalker che era andata a cercarlo sul percorso che faceva tutti i giorni alla stessa ora. Tipico del coach Brooks.

Il ginocchio le pulsava per il male, ma evitò di guardarlo, sapendo che la vista del sangue avrebbe soltanto peggiorato le cose. Elliott stava arrivando al punto in cui lei giaceva sull’erba. Forse se avesse chiuso gli occhi e fosse rimasta immobile…

— Ti vedo, signorina Clarkson.

Peggy fu travolta dall’imbarazzo, misto a una punta di desiderio. La voce roca e il respiro affannoso di lui le richiamarono alla memoria ciò che era accaduto contro quell’armadietto. Aprì gli occhi di scatto e la punta di desiderio divenne un’ondata. Il coach Brooks a torso nudo. Dannazione. Una combinazione letale di sudore, peli scuri e muscoli gonfi. Ma aveva anche un’aria severa. — Guardavo l’alba.

Ovviamente la sua espressione scettica lo rese ancora più sexy. — Ti sanguina un ginocchio.

— Sì. — Le faceva ancora più male ora che lui glielo aveva fatto notare. — È noto al campus che questo sia il punto migliore per osservare il sole che sorge. Ho dovuto cacciare via una decina di altri studenti per guadagnarmi questo posto…

— Ti ho vista cadere.

Elliott stava sorridendo? Forse appena appena? Peggy si soffiò via un ricciolo dall’occhio. — Grazie per essere stato al gioco — borbottò. — Deduco che l’improvvisazione teatrale non sia il tuo forte, vero? — Appoggiando una mano sulla panchina, Peggy fece per alzarsi in piedi. — Non credi che “signorina Clarkson” sia un po’ troppo formale tra noi?

La domanda si concluse con un gridolino perché Elliott la sollevò di peso da terra. — Parli sempre a raffica quando sei ferita? — Osservò il ginocchio, accigliato. Oltre lo sguardo severo, lei riconobbe una certa… apprensione. — È stata una brutta caduta. La metà dei miei giocatori a quest’ora starebbe frignando e chiedendo di chiamare il dottore.

— Mi stai offrendo un posto in squadra? Perché starei benissimo con i pantaloni da football. Le vendite di biglietti salirebbero alle stelle. — Pronunciò quella battuta quasi senza fiato, perché quell’uomo a torso nudo, che era una leggenda vivente, la stava portando in braccio nella bruma del mattino. E inoltre era quasi sicura di averlo visto sorridere di nuovo, che era quasi meglio dell’orgasmo in tenuta da cheerleader della settimana prima. — Dove mi porti?

— Ho un kit di pronto soccorso sul mio fuoristrada. — Gli comparve una ruga tra gli occhi mentre esaminava di nuovo il ginocchio ferito. — Sei più tosta di quanto sembri. Se…

Peggy fu invasa dal piacere. Gli uomini le facevano spesso complimenti per il suo aspetto, ma sentirsi definire tosta dal coach era come ricevere una Rolls-Royce rosa per Natale. — Se cosa?

Elliott divenne impaziente. — Se avessi corso al mio solito ritmo, ti avrei raggiunto in tempo. — Senza mostrare il minimo affaticamento, salì su una collinetta e raggiunse il parcheggio. — È per questo che è così importante rispettare i piani.

Lei si mise le mani sotto il mento e lo guardò sbattendo esageratamente le palpebre. — Dimmi di più.

— Sì, sono certo che tu sia un’ammaliatrice. — Un angolo delle labbra scattò all’insù per un istante, ma tornò rapidamente serio. — Forse è una punizione per aver deviato dal mio percorso. Anzi, ne sono certo.

— Vedermi è una punizione?

Lui fece una pausa prima di depositarla sul paraurti del suo fuoristrada, guardandola sorpreso. — Sì.

“Cosa diavolo sto facendo?”

Elliott si sforzò di interrompere il contatto visivo con Peggy per recuperare il kit di pronto soccorso dal vano portaoggetti. Prenderla in braccio era stato un errore, ma vederla camminare con il ginocchio ferito sarebbe stato insopportabile. Era così morbida, fatta apposta per essere presa in braccio.

Ma non da lui. Non era il suo fidanzato. Non erano nulla l’uno per l’altra e non avrebbero mai potuto esserlo. Lui non avrebbe dovuto cedere alla tentazione negli spogliatoi, per quanto irresistibile, e adesso non avrebbero dovuto essere insieme. Era pericoloso. Ne andava del suo lavoro, oltre che del rispetto per se stesso. Aveva appena seppellito sua moglie, e aveva una figlia da crescere e una squadra da allenare. Con così tante responsabilità, l’idea di avere una relazione con una studentessa era inaccettabile. Anche se lei era splendida. E gli faceva venire voglia di ridere. Lui che rideva. Non si ricordava nemmeno che suono avesse la propria risata.

Strinse con forza il kit di primo soccorso, mentre infilava una mano in tasca e tastava le perle del rosario. Non avrebbe ripetuto l’errore commesso negli spogliatoi.

Gemette tra sé e sé quando le immagini di quel momento gli balenarono nella mente, poi tornò da Peggy, che chiaramente si rifiutava di mostrare il minimo segno di sofferenza. Era così coraggiosa. O testarda. Forse entrambe le cose. — Solleva la gamba sul paraurti.

— Sì, coach. — Quel titolo, pronunciato da Peggy, bastò a fargli scorrere tutto il sangue verso l’erezione. E la situazione non migliorò quando lei seguì le sue istruzioni, allungando la gamba e tendendo la stoffa dei pantaloncini da corsa sul sesso. — Così?

Peggy sembrava ignara dell’effetto che aveva su di lui, anche perché il dolore iniziava a farla vacillare. Se non fosse stato così, forse Elliott avrebbe affrontato l’argomento. Aveva fatto sesso con lei. Una studentessa. In modo sfrenato, disinibito. Una cosa che contraddiceva non solo le regole della scuola, ma anche il suo codice etico. Non doveva perdere la concentrazione, doveva restare coerente alle proprie regole.

Se non avesse continuato a dedicare ogni briciolo di energia al football, il fatto che fosse stato un marito, un figlio e un padre assente… non sarebbe servito a nulla. Aveva trascurato la sua famiglia per il football, scegliendo lo sport rispetto a ogni altra cosa e chiarendo a tutti quale fosse il suo obiettivo. Non poteva deviare adesso.

Si inginocchiò imprecando, aprì la scatola di latta per prendere il cotone e il disinfettante, ma poi si bloccò.

— Cosa c’è che non va? — mormorò Peggy.

— Non ho mai… — Maledizione, perché gli tremava la mano? — Ho medicato probabilmente migliaia di ferite, ma mai una donna.

Peggy non rise come lui si aspettava. — La procedura è la stessa, trattandosi di una gamba. — La sentì deglutire. — Se mi fossi sbucciata una tetta, allora sì che saremmo nei guai.

La risata di Elliott arrivò inaspettata. Dopo, nessuno dei due si mosse e il silenzio si fece più pesante. La luce del mattino li avvolgeva. — Ho una figlia. Avevo una moglie. Avrei dovuto fare queste cose anche prima. — Peggy gli infilò le dita nei capelli, e lui avrebbe voluto soltanto dormire, così, con la testa sul suo grembo. — Avrei dovuto fare tante altre cose.

Lei gli passò il pollice sulla tempia, massaggiandola. — Amo mia madre più di chiunque altro al mondo. Glielo dico continuamente. Ma se morisse domani, avrei comunque tantissimi rimpianti. È naturale, Elliott.

— Brucerà un po’ — mormorò lui, tamponando la ferita con il cotone. Lei trattenne il fiato e gli strinse i capelli tra le dita, tirandoli piano. Esattamente come avrebbe potuto fare se lui le avesse affondato la bocca tra le cosce. Quell’immagine gli scatenò un’erezione, tendendo i pantaloncini da corsa. Elliott emise un gemito strozzato e i loro sguardi si incrociarono.

Il senso di colpa lo assalì. Solo un attimo prima aveva parlato dei suoi errori e dei suoi rimpianti, e adesso desiderava solo sbattere quella bella ragazza sensibile contro il paraurti. Voleva sentirsi stringere tra le sue cosce. Non pensare ad altro che a farla venire. Voleva provare di nuovo la sensazione di pace che aveva avvertito quando era dentro di lei… quella passione che lo stordiva come nient’altro.

Le sue mani iniziarono a lavorare in fretta, tamponando la ferita di Peggy, ma lei lo fece rallentare con un tocco, catturando la sua attenzione. — Dimmi qualcosa di buono che hai fatto.

Elliott strinse le labbra.

— Lo so, non me lo diresti mai. — Si sporse e gli prese la confezione di garza dalle mani, strappandola con i denti. — Allora te lo dirò io. La settimana scorsa, dopo la partita, sei andato a stringere la mano al kicker dell’altra squadra, dopo che aveva mancato un goal. Cosa gli hai detto?

— Che ci sarebbero state altre occasioni per far dimenticare a tutti quell’errore, bastava che lavorasse sodo.

Il sorriso di Peggy gli fece sussultare il cuore. Non gliene aveva mai rivolto uno così smagliante, di approvazione pura, e lo sconvolse come una droga. — Io lo vedo ciò che fai. Incoraggi gli altri a migliorare, ma non offri la stessa opportunità a te stesso. — Chinò la testa per applicare la garza sulla ferita. — Concediti anche tu qualche momento di gloria, Elliott.

— Non posso più stare con te — disse lui. — Mi fai dimenticare tutto e questo non deve succedere.

— Io dico di sì. — Con una piccola smorfia di dolore, Peggy scese dal paraurti. Elliott chiuse gli occhi per trattenere l’istinto di stringerle le braccia intorno alla vita e obbligarla a restare ferma lì. — Vieni a trovarmi quando ti sarai convinto.

Peggy appoggiò la fronte contro il metallo dell’ascensore mentre saliva al terzo piano dell’Embassy Suites, dove si trovava la stanza che condivideva con Sage, di fronte a quella in cui stava Belmont. Aveva bisogno di riprendersi prima di affrontarli. Tenere i finestrini abbassati per sentire l’aria fredda sul viso durante il tragitto in macchina non era servito a nulla. Persino nel riflesso del metallo riusciva a vedere gli occhi gonfi e l’espressione tesa.

Maledizione. Anche questa volta aveva vinto Elliott. Se non avesse mostrato un chiaro interesse fisico nei suoi confronti, sarebbe stata costretta ad accettare quella che era la sua più grande paura: il tempo l’aveva reso indifferente a lei. Era stata una stupidaggine venire fino a Cincinnati? Incontrarlo di persona dopo anni, per cercare di voltare pagina, le era sembrato possibile, in teoria. Purtroppo non aveva calcolato l’effetto che avrebbe avuto su di lei. Farlo impazzire di desiderio per poi abbandonarlo avrebbe avuto senso soltanto se lei non avesse sofferto a sua volta.

Le porte dell’ascensore si aprirono e Peggy inspirò a fondo prima di uscire, ma invece di andare verso la sua camera, si accasciò su una panca sulla sinistra.

Lui lo sapeva. Sapeva che lei si sarebbe sposata e non aveva fatto niente per fermarla.

Al diavolo, non le aveva spedito nemmeno un regalo.

Soffocò una risata leggermente isterica con le mani. Aveva incontrato quattro uomini perbene, pieni di progetti per il futuro, e li aveva calpestati brutalmente. Aveva cercato di convincere se stessa che accettando le loro proposte di matrimonio avrebbe superato la storia con Elliott: una sorta di terapia che avrebbe finalmente fatto sparire il passato e le avrebbe aggiustato il cuore. Ma la realtà era che finora non aveva mai voluto davvero mettere da parte Elliott. No, cancellarlo sarebbe stato come rinunciare al suo centro di gravità. Fingere che non bastasse sentir pronunciare il suo nome per farle battere il cuore all’impazzata. Come avrebbe potuto desiderare di dimenticare una simile follia?

Adesso però non aveva più scelta, doveva voltare pagina davvero. Era una questione di sopravvivenza.

C’era comunque qualcosa che la preoccupava di più. Non aveva contraddetto Elliott, che era ancora convinto che lei fosse sposata. Il semplice ricordo della sua disapprovazione, perché ci provava con lui pur essendo “legata” a un altro, le provocava una reazione pericolosa nel ventre. Si eccitava al pensiero di come lui avrebbe potuto punirla, a parole o con le mani. Doveva avere una libido parecchio confusa.

In ogni caso, quella confusione le ricordava il fatto che era venuta a Cincinnati per riprendersi l’amore che aveva dato a Elliott. Voleva seppellire il passato e andare avanti, con la mente e il cuore liberi.

Peggy raddrizzò la schiena e si alzò in piedi, prendendo la chiave dalla borsa. Entrando nella stanza, si aspettava di trovare Sage intenta a leggere o a guardare un episodio della serie Cuori senza età, che seguivano insieme. Ma si fermò di colpo quando si vide davanti Belmont e Sage a un soffio dal baciarsi.

Se avesse indugiato un minuto di più di fianco all’ascensore, avrebbe assistito a una scena molto diversa, perché Belmont sembrava sul punto di divorare l’adorabile Sage. E lei era chiaramente pronta a lasciarsi divorare, se il suo respiro affannoso poteva essere un indizio. Belmont non si girò nemmeno verso la porta quando Peggy la varcò improvvisamente, ma mantenne lo sguardo fisso su Sage, come se cercasse di estrarre l’essenza dal suo corpo.

Wow. Non c’era altro da dire.

Sage si riscosse dallo stato di trance, e indietreggiò così precipitosamente da rovesciare tutto quello che c’era sul comodino, mormorando delle scuse rivolte a nessuno in particolare.

— Non si sente molto bene — annunciò Belmont, sempre senza guardare Peggy.

Lei mise la borsa sul letto più vicino e si avvicinò alla scena con la cautela di un negoziatore di ostaggi.

— Okay, fratellone. — Lanciò una rapida occhiata all’amica e si rese conto che in effetti non sembrava in forma come al solito. Aveva un colorito spento, la pelle grigiastra. Forse Belmont pensava di guarire Sage con un bacio, pensò Peggy, ma le faceva troppo male indagare più a fondo in quel momento. O forse era meglio non farlo mai. — Sono certa che non è niente di grave, Bel. Giusto, Sage?

— Sì — sussurrò l’altra, rivolgendole una di quelle occhiate che ci si scambia tra migliori amiche, per chiederle di non fare troppe domande. — È solo un po’ di mal di pancia.

Peggy fece due conti e ricordò che, circa un mese prima, Sage aveva rinunciato a entrare nella Jacuzzi della palestra perché aveva le mestruazioni. Timida com’era, avrebbe preferito morire piuttosto che rivelare quell’informazione di fronte a Belmont. O a chiunque altro. — Mmh… okay, fratellone, ci penso io. Tornerà in forma tra meno di un’ora.

— Cosa succede? — Belmont si avvicinò a Sage e lei si ritrasse nelle spalle. Non per paura, ma per istinto. — Vorrei rendermi utile.

Sage rivolse a Peggy uno sguardo implorante. — Del Tylenol andrebbe bene, Bel. Magari anche una bibita.

— Quando mi sento giù — mormorò lui all’orecchio di Sage, ma Peggy lo sentì comunque — mi fa bene abbracciarti. Potrebbe funzionare anche per te.

Peggy provò una stretta al cuore e fu sul punto di mettersi a singhiozzare. Tutto ciò che desiderava in quel momento era accoccolarsi sul letto e piangere. La compagnia di Belmont le faceva quasi sempre quell’effetto, perché ormai lui non nascondeva più la tempesta di emozioni che gli si agitava dentro. Dall’inizio di quel viaggio, quando le aveva rivelato di essere in cerca del padre naturale, Peggy percepiva il tormento del fratello ogni volta che si trovava vicino alla sua figura imponente.

Si fece avanti con l’intenzione di distoglierlo, visto che fissava la sua migliore amica con un’intensità impressionante, ma Sage si mosse più in fretta, cingendogli la vita con le braccia e appoggiando la testa sul suo petto. Lo strinse. Belmont iniziò a dondolarsi avanti e indietro, le palpebre abbassate sugli occhi azzurri, così diversi da quelli del resto dei fratelli Clarkson. Emise un suono che poteva essere descritto soltanto come assoluta beatitudine, prima di avvolgere con le sue braccia possenti Sage.

— Cerca di stare meglio — le disse piano. — Il dolore passerà.

— Sì, sta già migliorando — rispose Sage a bassa voce. Trasalì quando Belmont la sollevò da terra, affondando il viso nel suo collo.

Era davvero troppo. Peggy si ritrovò fuori dalla stanza, con la borsa in mano, prima ancora di aver preso la decisione di andarsene. Mentre si avviava verso l’ascensore, inciampando sulla moquette, si rese conto di non essersi mai sentita così sola in tutta la sua vita.

No, non era vero. Aveva raggiunto il punto più basso durante il viaggio di ritorno in California da Cincinnati. E si odiava perché stava reagendo esattamente come quella ventiduenne delusa, Sarebbe ricorsa alla stessa strategia. Gli uomini. D’altronde le cattive abitudini non si perdevano da un giorno con l’altro, giusto?

Il sesso opposto per lei era come una droga, anche se raramente andava sino in fondo. Di solito le bastava un assaggio, ma riusciva a restare completamente vestita. Giusto un piccolo flirt per dimenticare quella volta in cui si era mostrata del tutto e non era stata apprezzata. Prima di domani avrebbe superato la cosa e si sarebbe rimessa in gioco.
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Di solito Elliott non andava alla messa serale, dal momento che a quell’ora si trovava in ufficio a rivedere le strategie di gioco o a guardare i filmati degli allenamenti. In seguito all’arrivo di una certa sirena bionda quel pomeriggio, aveva però interrotto la visione a metà, per trovare scampo ai pensieri che continuavano a tormentarlo. Era nervoso mentre parcheggiava davanti alla chiesa perché aveva dovuto cambiare programma.

Nella sua vita era tutto programmato, prevedibile. Non aveva dubbi su ciò che sarebbe successo un certo giorno della settimana, in un orario specifico. I pasti in casa sua erano semplici ma nutrienti. Lui cucinava, Alice caricava la lavastoviglie e poi ognuno si dedicava alle proprie attività senza tante storie.

La loro casa non era un ambiente caldo e accogliente, e a dire il vero Elliott non avrebbe saputo dire come fosse un luogo simile. Il suo matrimonio era stato una relazione fredda e poco comunicativa, ed era finito nello stesso modo. Il rapporto tra lui e Judith era quasi il riflesso di quello che c’era tra i suoi genitori. Rispettoso, ma non romantico. Essendo entrambi cattolici devoti, non si sarebbero mai sognati di interromperlo.

Ricordava ancora il momento in cui aveva ricevuto la telefonata con cui l’avevano informato che Judith era stata ritrovata priva di coscienza sul vialetto d’accesso e portata all’ospedale. Con il ricevitore premuto all’orecchio, era rimasto seduto cercando di ricordare l’ultima volta in cui lui e Judith si erano parlati davvero. Il fatto di non riuscirci l’aveva turbato. Poteva passare un’intera settimana senza che si scambiassero più di qualche cenno frettoloso sulla porta. Era stato così fin dall’inizio, ma si era reso conto di quanto fosse sbagliata quella mancanza di comunicazione tra loro solo quando non era più stato possibile parlare.

Era stato un marito terribile. Al diavolo, non era stato affatto un marito.

I mesi seguenti erano trascorsi tra visite al reparto di neurologia dell’ospedale dove Judith giaceva in coma, riunioni con la squadra, discussioni con i dottori, colloqui per trovare una baby-sitter per Alice e allenamenti, allenamenti, allenamenti. Un pomeriggio, sul campo, si era sentito il collo così rigido da non riuscire quasi a girare la testa in nessuna direzione. Poi una voce roca, e musicale al tempo stesso, l’aveva costretto a voltarsi e tutto il suo mondo si era acceso di colori al passaggio di Peggy.

Da quel giorno in avanti, aveva vissuto per le poche occhiate che si scambiavano, anche se l’idea di desiderare un’altra donna lo faceva sentire un uomo orribile. L’unica sua salvezza era che non si erano mai detti nulla. Fino a qualche settimana dopo la morte di Judith.

Andare in chiesa serviva a ricordargli che non poteva più permettersi di commettere errori. Doveva concentrarsi su obiettivi realistici, che per lui non includevano relazioni con le donne. Con una in particolare. La struttura della messa, il cerimoniale stesso, gli permettevano di rimanere centrato, come non era più riuscito a fare dopo che una certa studentessa si era laureata e se n’era andata. Adesso che Peggy era tornata in città, aveva bisogno di dedicarsi alla sua routine più che mai, per evitare che il senso di colpa e il rimorso si facessero largo nella sua coscienza.

Così Elliott era venuto in chiesa. Alice era rimasta chiusa nella sua stanza dopo che Peggy se n’era andata, rifiutandosi di uscire persino per cena. Elliott sperava che mangiasse qualcosa mentre lui era fuori, sapendo di non rischiare di incontrarlo.

La chiesa era vicino al campus, in fondo a una strada con diversi ristoranti e attività commerciali. Persino al buio, Elliott riuscì a riconoscere un pupazzo fatto a sua somiglianza nella vetrina di un negozio di gadget dei Bearcats e ne fu imbarazzato. Perché la chiesa non si trovava in una zona più tranquilla della città?

Un gruppo di persone uscì da un ristorante schiamazzando: una di loro puntò il telefono su di lui per scattare una fotografia. Elliott abbassò la testa e tirò dritto verso i gradini della chiesa, prima che si facessero coraggio e andassero a parlargli direttamente. Negli ultimi tre anni, la gente aveva iniziato ad avvicinarlo sempre meno. Prima non metteva così in soggezione gli altri. O forse sì? No, ogni giorno gli capitava di dover stringere mani e prestarsi a qualche selfie. O di dare il cinque a dei bambini. Invece adesso c’era qualcosa nel suo atteggiamento che sembrava… tenerli alla larga. Lo vedeva dal modo in cui lo guardavano. La solitudine tuttavia gli si addiceva. Ogni volta che stava insieme ad altri, il loro comportamento non faceva che confermare ciò che aveva già capito: stava meglio da solo.

Elliott stava tirando fuori il rosario dai jeans, quando sentì una risata familiare dall’altra parte della strada.

Si fermò e vide Peggy appoggiata al muro di un locale. Era circondata da uomini da tutte le parti, tanto da fargli salire un ruggito in gola. Lo sguardo continuava a corrergli in quella direzione, perciò decise di concentrarsi sulle porte della chiesa e ignorare l’istinto di attraversare la strada e portare via quella piccola ammaliatrice dal suo gruppo di adoratori.

“Non farlo.”

Non godeva del lusso di girare per Cincinnati senza essere riconosciuto. La gente si sarebbe chiesta quale fosse il suo legame con Peggy e questo non poteva che portare a domande scomode. Inoltre, aveva respinto Peggy poco prima, quella sera. Se adesso si fosse intromesso in quella scena, lei avrebbe capito che aveva mentito.

Elliott salì i gradini della chiesa e si fermò di nuovo, mentre intorno a lui scattavano i flash dei telefoni.

Chiuse gli occhi e pregò di riuscire a mantenere la calma. Doveva essere saggio. Ma tutto quello che vedeva era Peggy insieme a un altro più tardi, quella stessa notte. Le mani di lui sulle sue cosce, le labbra di un estraneo che la baciavano, gli sguardi che lei una volta riservava solo a lui.

No. Maledizione.

Prima di ritrovare il buon senso, si voltò e attraversò la strada. Provò un moto di soddisfazione quando il sorriso si spense sulle labbra di Peggy nel vederlo arrivare. Normalmente Elliott se ne fregava di essere una leggenda locale, ma quando gli uomini intorno a lei si ritrassero e iniziarono a fischiare mentre lui si avvicinava, ne fu compiaciuto. Fu costretto a stringere le mani a tutti quanti, anche se dentro di sé avrebbe voluto spezzarle, ma mantenne l’attenzione puntata su Peggy.

— Sei in ritardo per la messa — le disse con voce roca, notando che le si inturgidirono i capezzoli quando le rivolse la parola. — La funzione sta per iniziare.

La risata di Peggy fece voltare tutti i suoi ammiratori verso di lei. — Ho già bevuto abbastanza vino per stasera. — Comparve la solita fossetta. — Era benedetto da un barista invece che da un prete, ma non sono schizzinosa. Soprattutto quando posso bere gratis.

Il gruppo di uomini rise, uno di loro appoggiò persino la mano al muro sopra la testa di Peggy, avvicinandosi decisamente troppo. — Dove ti nascondevi, bellezza? — chiese quell’idiota, facendo digrignare i denti a Elliott.

— Se ne stava in California con suo marito — dichiarò lui, interrompendo bruscamente il tentativo di flirt. — Andiamo, Peggy. Hai molto per cui pregare.

Le prese la mano e la allontanò dagli uomini, dopodiché attraversò la strada con lei, sotto lo sguardo degli altri. Lei cercò di tenere il passo, con un’espressione sconvolta stampata sul viso. — Wow, che duro.

— È per il tuo bene. — Salirono i gradini, mentre l’organo iniziava a suonare all’interno della chiesa. La mano di Peggy era gelida nella sua, ma Elliott non si lasciò impietosire. — Qualunque cosa avessi in mente di fare, te ne saresti pentita una volta a casa. Tu sei meglio di così.

Di fronte al portone della chiesa, Peggy staccò la mano. — Meglio di cosa? Di chi ferisce le persone che lo amano? — Rise. — Non sono affatto migliore. Sono diventata una maestra in questo campo.

Maledizione, sembrava sperduta ed esausta, per quanto splendida. Elliott provò l’impulso di consolarla, ma avrebbe dovuto toccarla e non poteva farlo. Non poteva. — Non è vero. È la cosa più assurda che abbia mai sentito. — Peggy non parve convinta e lui desiderò poterla abbracciare, anche se sapeva di non averne più il diritto. Ormai quel diritto spettava a qualcun altro. L’idea lo disgustava, ma si sforzò di ignorarla, perché odiava quel suo sguardo spento. — Vieni con me. Accenderemo una candela per tua madre.

Sentì un sospiro uscirle dalle labbra. Peggy alzò la mano e toccò qualcosa sotto la scollatura della camicetta. Il cuore? — Ti capita mai di desiderare di essere a milioni di chilometri di distanza… e un attimo dopo di non sopportare il pensiero di essere in un posto diverso da dove ti trovi in quel preciso istante?

Tantissime volte, anche se non si era mai permesso di sognare di andare altrove. Per esempio in California, per riprendersi Peggy. Aveva chiuso quella possibilità in una scatola e sigillato il coperchio molto tempo fa, fingendo che non esistesse. Fingere faceva parte della sua strategia di sopravvivenza.

La connessione tra loro scattò com’era accaduto in passato, quando ancora non si conoscevano. Il desiderio di stringerla, toccarla e sussurrarle i propri segreti all’orecchio stava diventando troppo forte. Elliott cercò di recidere quel legame. — Stai farneticando, Peggy, e faremo tardi per la messa.

Fu sollevato quando Peggy sfoderò gli artigli. Gli si avvicinò, eliminando ogni distanza tra loro, e sollevò la testa per guardarlo dritto negli occhi. — Sai benissimo che non mi sarei affatto pentita di ciò che sarebbe potuto succedere stanotte. Neanche un po’, perché almeno mi sarei sentita viva, invece di starmene qui ad aspettare il mio funerale. — Le sue parole lo colpirono come frecce, ma non erano niente in confronto al desiderio che lo travolse ritrovandosela così vicina, con tutta la sua contagiosa vitalità. — Ti suggerisco di recitare una preghiera come penitenza per tutte le volte che hai pensato di venire a letto con me oggi.

Si voltò per andarsene, frustandogli il viso con i ricci sulla guancia e lasciandolo lì paralizzato davanti alla chiesa. Dolore, rabbia e desiderio lo assalirono, lasciandolo senza fiato. Non poteva entrare in chiesa in quello stato, non sarebbe mai riuscito a stare seduto fermo. Per questo decise di seguire Peggy. Non appena svoltò l’angolo della chiesa, la vide sul vialetto di pietra, con le braccia intorno al corpo, come se volesse ripararsi dal freddo.

— Peggy.

Senza fermarsi, lei si voltò e proseguì camminando all’indietro verso il buio. — Va’ all’inferno, Elliott.

Ma lui ci era già finito all’inferno. Aveva immaginato di toccarla per così tanto tempo da poter convincersi di essere in preda a una fantasia. Non stava succedendo davvero, era tutto nella sua mente. Quella scusa era ciò di cui aveva bisogno: aumentò il passo e raggiunse Peggy in pochi secondi, la fece voltare e spinse il suo corpo contro il muro freddo della chiesa.

Oh, invece lei era calda. Così maledettamente calda e flessibile, con le curve che si adattavano alla perfezione ai suoi muscoli, risvegliando ricordi proibiti, mentre un profumo dolce gli stimolava tutti i sensi. La coscienza tuttavia aveva ancora un po’ di forza residua, perché riuscì a farsi strada nella mente di Elliott, proprio quando stava per lanciarsi sulle labbra dischiuse di Peggy. — Non posso. Non posso farlo, quando c’è qualcuno che ti aspetta a casa.

— È solo questo a fermarti?

Pronunciò l’ultima parola con un filo di voce e quel suono lo eccitò da morire. — In questo momento sì. — Le prese i polsi e li spinse in alto contro il muro. — Quando tornerò in me, ci saranno altre cinquanta ragioni. E poi altre ancora.

— Quando tornerai in te? — ripeté lei sussurrando. — Per te sono solo un errore? Un promemoria del fatto che anche l’Incoronatore ha una debolezza?

— Sì. — Peggy trasalì ed Elliott si sentì in colpa, ma trattenne l’istinto di rimangiarsi le parole. — Non ti ho mai mentito.

Peggy chiuse gli occhi per un istante e, quando li riaprì, era avvenuto un cambiamento in lei. Aveva un piano, un piano che prevedeva di distruggere la volontà di Elliott. Mordendosi il labbro inferiore, inarcò la schiena, attirando l’attenzione di lui sul proprio seno. — Sappiamo entrambi che so mantenere un segreto, Elliott — mormorò. — Nessuno verrà a sapere che mi hai toccato.

— Io lo saprò — rispose lui, ma le lasciò un polso e fece scivolare la mano sulla spalla, e poi più giù. — Il Signore lo saprà.

— Allora immagino che sia una buona cosa trovarsi così vicino a una chiesa. — Si inarcò ancora di più, offrendoglisi con un’espressione innocente. — Dopo potrai andare a pregare.

L’erezione premeva contro la fibbia della cintura. — Non funziona così — disse Elliott con voce roca. — La preghiera non è una scusa per peccare.

Il ginocchio di Peggy si mosse su e giù contro la coscia di Elliott e bastò quel gesto a scalfire la sua determinazione. — Non lo saprà nessuno. Toccami — sussurrò. — Mi ricordo cosa ti piace. Come ti faceva impazzire il mio corpo. Eri frustrato perché desideravi una cosa del tutto naturale.

— Non c’era niente di naturale in ciò che facevamo. — Lui abbassò la mano, fermandosi a un centimetro dal seno, flettendo le dita. — Mi facevi comportare come un animale. Ti prendevo in un modo…

Lei gemette e lui crollò. Sapere che quei ricordi avevano provocato una reazione simile in lei lo spinse a spostare la mano sul seno, a infilarla sotto la camicetta. Moriva dal desiderio di sentire la sua pelle nuda.

— Sì, Elliott. Ancora.

— Sono un po’ più pieni. Scommetto che adesso mi riempiranno la bocca.

Prima di finire la frase, stava già sollevando l’orlo della camicia di Peggy. Espose il seno al chiaro di luna e si protese in avanti per prendere un capezzolo tra le labbra. Era sbagliato. Lei apparteneva a un altro, ma Elliott continuava ad allontanare quel pensiero, gridando nella sua testa che lui l’aveva avuta per primo.

Con un verso possessivo, la spinse contro il muro, aumentando la forza con cui la succhiava, tanto da farla gridare mentre gli passava freneticamente le dita tra i capelli. Lo staccò da sé e gli offrì le labbra. Il frutto tentatore. Elliott si abbassò con foga su quella bocca perfetta.

— Lo vedi cosa mi fai? — gemette. — Non riesco nemmeno ad avere un’erezione, senza pensare a te. Scommetto che sei felice di saperlo. — Le diede un bacio brutale, con la lingua che affondava furiosamente. — Sono sicuro che ti piacerà scoprire che dopo che mi hai mostrato quella striscia di pelle oggi in macchina ho dovuto chiudermi a chiave nel mio ufficio per potermi toccare.

Senza darle il tempo di rispondere, si impossessò di nuovo della sua bocca. Come poteva resistere di fronte a una creatura così dolce? Morbida, ma soda e rotonda nei punti giusti. Lei muoveva i fianchi, incitandolo, permettendogli di spingersi tra le sue gambe.

— È come se non avessi più goduto dopo la tua partenza — le sussurrò all’orecchio. — Non sono più riuscito a farlo come con te, maledizione. Quel tuo sorriso mentre mi stringevi tra le cosce… ti piaceva farmi morire…

— Posso farlo anche adesso. Vedrai il mio sorriso da cheerleader mentre mi spingerai su e giù. Ti stritolerò tanto che non riuscirai più a respirare. — Le tremava la voce, la gamba era agganciata al suo fianco come in un invito, il suo calore lo provocava. — Ogni volta che faccio sesso ripenso a quando mi hai sculacciato — disse lei sussurrando. — Con il manuale degli schemi di gioco arrotolato. Eri arrabbiato con me perché avevo parlato con uno dei tuoi giocatori. Ricordi…

— Me lo ricordo bene — disse lui. — Il tuo sedere che diventava sempre più rosso. Non hai più parlato con nessuno di loro dopo quella volta, vero?

— No, mai più — mormorò lei, facendogli abbassare la testa per un altro bacio.

Sopra di loro, le campane della chiesa iniziarono a suonare. Elliott fu travolto dalla vergogna, come se quelle campane suonassero apposta per lui. Eppure non riusciva a staccare la bocca da Peggy. Era come trovarsi sul fondo dell’oceano e doversi staccare dalle bombole di ossigeno. Alla fine ci riuscì, perché anche se non fosse stata sposata con un altro, e lo era, non c’era posto nella sua vita per lei. Non poteva aggiungere nient’altro a quello che già c’era.

Elliott ansimava mentre si districava dal suo corpo e faceva un passo indietro, cercando di riacquistare l’equilibrio che lei aveva distrutto. Era splendida al chiaro di luna, con la bocca umida, la camicia sollevata sul seno scoperto, i capezzoli lucidi che lui aveva succhiato come se ne avesse avuto il diritto. Quella scena gli parve irreale, anche se sentiva ancora in bocca il sapore di lei.

— Sei tornata per rendermi la vita un inferno, Peggy? — le chiese. — Rispondimi con sincerità. Perché ci stai riuscendo.

— Mi hai sempre paragonato all’inferno, vero? — disse lei come se stesse parlando tra sé e sé. — Ti sbagli di grosso se pensi che affronterei un viaggio in macchina dalla California a qui solo per infastidirti, Elliott.

La curiosità si insinuò nel desiderio. — Non mi hai risposto prima, Peggy. Sei qui da sola?

Peggy si coprì i seni con un movimento rapido, privandolo di quello spettacolo incredibile. — No. Non sono sola.

La terra iniziò a tremare sotto i piedi di Elliott. — Tuo marito è qui?

— Non sono sposata — disse Peggy quasi gridando, accostandosi a lui e dandogli una spinta sul petto. — Il matrimonio a cui ti ho invitato non è mai avvenuto. L’ho annullato la sera prima.

Elliott provò prima sollievo e poi un’ondata di pace quasi sconvolgente, che lo lasciò completamente ammutolito. Era una sensazione del tutto sconosciuta per lui. Anche dopo aver vinto una partita difficile si sentiva sollevato, ma non aveva mai provato nulla di paragonabile alla reazione che ebbe adesso scoprendo che la donna davanti a lui non aveva passato gli ultimi anni al fianco di un altro uomo. Le pulsazioni gli rimbombavano nelle orecchie. Le dita della mano destra erano contratte per il dolore.

La causa di quel dolore risaliva a tre anni prima, quando aveva ricevuto l’invito al matrimonio di Peggy, recapitato dalle poste due settimane dopo la data della cerimonia… e si era rotto la mano prendendo a pugni un muro di mattoni.

Guardando Peggy, si accorse che lei avrebbe voluto che quell’informazione cambiasse qualcosa. Che cambiasse lui. Ma anche se il fatto che lei fosse single gli spalancava una realtà completamente nuova, la sua vita non avrebbe potuto comunque includerla. Non avrebbe incluso nessun altro.

In un angolo della mente, sentì suonare un telefono. Brutte notizie. La prova del suo fallimento: non c’era stato per le persone che avevano bisogno di lui.

Rivide Peggy singhiozzare mentre saliva sul taxi che aveva chiamato dopo che si erano lasciati. Odiava se stesso per il dolore che aveva provato. Più di quanto ne avesse provato davanti al letto di morte di sua moglie. Il problema era proprio quello, vero? Era sempre stato quello. Quando guardava Peggy, i suoi sentimenti si risvegliavano così tanto da ricordargli costantemente quanto invece fossero stati tiepidi verso la donna a cui aveva promesso di stare accanto. Davanti a Dio. Non si sarebbe mai perdonato per questo.

— Fai quello che è meglio per entrambi e vattene, Peggy — le disse. — Non troverò pace fino a quando resterai al campus.

Evitando il suo sguardo, lei alzò le spalle. — Fattene una ragione. Non sono qui per te. E non me ne andrò subito. — Si sporse in avanti e passò un dito sulla pancia di lui, facendogli gonfiare il membro sotto la cintura, come se avesse il potere di comandare ogni cellula del suo corpo. Forse era proprio così. — Non sapevi che fossi una donna libera quando mi hai spinto contro il muro. Si chiama concupiscenza, giusto? — Il dito che lo torturava scese più in basso, sull’erezione. — Sarà meglio che entri e confessi i tuoi peccati.

Peggy era a metà del vialetto quando Elliott si decise a seguirla, restando a osservarla da lontano mentre chiamava un taxi e saliva a bordo… da sola. Si voltò verso la chiesa, con l’intenzione di entrare a messa iniziata, invece si avviò verso il suo fuoristrada per tornare a casa. Non era il caso di mettersi a pregare con Peggy nella testa.
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Peggy si infilò in camera sperando e temendo al tempo stesso di trovare Belmont e Sage avvinghiati che si promettevano amore eterno. Invece vide Sage appoggiata alla testata del letto… intenta a decorare furiosamente un quaderno, come se ne andasse della sua vita.

Sage era sempre stata ossessionata dal perfezionismo, ma durante il viaggio dall’Iowa all’Ohio era diventata ancora più nervosa. Come un gatto che percepisce il terremoto. E avrebbe anche potuto apprezzare il paragone con un felino, ma probabilmente non era il modo migliore di affrontare l’argomento di quella sua insolita inquietudine.

— Ehi — mormorò Peggy, pregando di avere un aspetto umano. Nel breve tragitto in taxi, aveva giurato che non avrebbe più versato nemmeno una lacrima per Elliott. Aveva già pianto abbastanza e non era servito a niente, ma la mancanza di lacrime non significava che Sage non si sarebbe accorta che c’era qualcosa che non andava.

Maledizione. Aveva vinto una battaglia quella sera e avrebbe dovuto festeggiare, non ripensare a ogni istante dei loro baci focosi. Non si godeva affatto la vittoria, perché ogni volta che respirava le si inturgidivano i capezzoli al ricordo della bocca di lui che li succhiava. Della sua espressione rapita mentre li leccava, spingendo l’erezione tra le sue cosce, facendola bagnare.

Oh, adesso sì che era concentrata sulla propria vittoria.

Si mise a sedere sul letto di fianco a Sage, dando un’occhiata all’ammasso di nastri, ritagli di giornale e di stoffa che la circondavano. Con estrema concentrazione, Sage premette un dito su una perlina rosa, tenendola ferma in posizione mentre si mordicchiava un labbro. Dopo un istante infinito, staccò il dito, rivolgendo finalmente a Peggy tutta la propria attenzione. Anche se lei percepiva che una parte della sua mente era altrove. Lontano da quella stanza. — Ciao.

Le fece un cenno con la mano. — Cosa stai combinando?

— Un nuovo quaderno di idee per i matrimoni. — Voltò la pagina, passando la mano sullo spazio bianco. — Ho trovato un colorificio poco lontano da qui, ho preso anche qualche rivista per le spose e ho deciso di fare una festa.

Peggy adorava la sua migliore amica. Lei non meritava di avere al proprio fianco una persona paziente come Sage. Avevano progettato insieme quattro matrimoni e Sage non l’aveva mai giudicata per averli mandati all’aria tutti. Aveva semplicemente fatto le telefonate necessarie e aspettato che Peggy fosse pronta a parlarne. Peccato che lei non riuscisse ad affrontare l’argomento della propria incapacità a impegnarsi. Nemmeno adesso. Perché dare voce ai sentimenti che provava per Elliott l’avrebbe distrutta.

Per la stessa ragione, Peggy non aveva mai fatto domande a Sage sulla distrazione che aveva notato ultimamente in lei. Avevano un tacito accordo di non invadenza tra loro, che fino a quel momento era servito molto di più a Peggy, ma cosa stava succedendo a Sage?

Nello Iowa, aveva annunciato che avrebbe abbandonato il viaggio dopo la tappa a Cincinnati, ma non le aveva confidato il motivo. Peggy pensava che avrebbero trovato il tempo di parlarne, ma ormai il momento si stava avvicinando. L’idea di perdere la sua migliore amica, anche se per poco, la rendeva ansiosa. Non solo perché voleva molto bene a Sage, ma anche per quello che avrebbe potuto fare Belmont in sua assenza.

— Dove sei stata? — chiese Sage, inclinando la testa per studiarla.

— Fuori. — Peggy abbassò la cerniera degli stivali e li lasciò cadere sulla moquette, uno dopo l’altro. — Ho avuto l’impressione che tu e Bel aveste bisogno di un po’ di spazio.

Come ogni volta che affrontavano l’argomento di Belmont, Sage arrossì. Cominciò a tormentare il copriletto con le dita. — Non è successo niente, se è quello che mi stai chiedendo. Non andiamo oltre gli abbracci. Non… voglio dire, lui è tuo fratello.

— Sage. — Peggy si stupiva sempre del modo in cui l’amica riusciva a negare l’evidenza, quando si trattava di Belmont. Se Sage gli avesse chiesto di portarle l’Oceano Pacifico, lui avrebbe passato il resto della vita a cercare una bottiglia abbastanza grande da contenerlo. — Seriamente, sappi che qualunque cosa ci sia, o ci sarà mai, fra te e Bel ha la mia piena benedizione.

— Non ci sarà mai niente — sussurrò lei. — Non posso, Peggy. Lui conta troppo su di me e io su di lui. Ci confortiamo a vicenda e… — Lanciò un’occhiata in direzione di Peggy. — Siamo dipendenti l’uno dall’altra e ho visto dove porta tutto questo. Non va bene.

Peggy restò per un attimo in silenzio. La sua amica parlava raramente del passato, ma aveva appena accennato a qualcosa. — In che senso l’hai visto?

— Nella mia sfera di cristallo — dichiarò Sage, facendo l’occhiolino. — E ho visto anche che nel nostro futuro c’è un piatto di patatine fritte ordinate col servizio in camera.

— Ottima tecnica evasiva. Forse sei un’ex spia. — Peggy, delusa, si buttò sul letto. — Speri che non ti faccia altre domande in cambio del riserbo su dove sono stata io?

— Non volevo evitare di risponderti, Peggy. Diciamo che è una mia brutta abitudine. — Il silenzio calò nella stanza. — Non sta succedendo niente con Belmont. O almeno niente che io comprenda — aggiunse Sage. — Lui arriva da me all’improvviso e poi sparisce. È come se riuscisse a reggere la mia compagnia solo a piccole dosi. O forse deve prendere a piccole dosi se stesso, la persona che è quando ci sono io. Solo che queste dosi sono fondamentali e danno dipendenza a entrambi. Non saprei come descriverlo diversamente.

Con un nodo in gola, Peggy si sollevò a sedere e mise una mano sul ginocchio dell’amica. — Bel è un mistero per tutti noi, ma posso dirti con certezza che non sei tu il suo problema, anzi sei proprio l’opposto.

— Non posso essere la soluzione — sussurrò Sage, rivolgendole uno sguardo solenne. — Me ne andrò dopo Cincinnati, Peggy. — Risucchiò in dentro le labbra. — Non ha niente a che fare con Belmont… ma ho bisogno di stare sola. Cercherai di convincermi a restare?

— Spero che cambi idea.

Sul volto di Sage comparve un sorriso triste. — Non posso.

Peggy infilò le mani sotto le cosce per fermarne il tremito. C’erano stati troppi cambiamenti nelle ultime due settimane. Due suoi fratelli se n’erano andati, un altro sembrava in lotta perenne coi propri demoni. Elliott era rientrato nella sua vita, anche se temporaneamente. — Bel lo sa? — Il silenzio dell’amica le diede la risposta. — Non parli mai della tua famiglia. C’entra in qualche modo?

— Sì. Ma… te lo spiego un’altra volta, okay? Sei la prima persona con cui parlerei di qualsiasi cosa, Peggy, però adesso non sono pronta. Mi dispiace. — Restò in silenzio per un istante. — E ti sbagliavi. Non ti lascerò in pace. Dimmi dove sei stata.

— In chiesa.

Sage inclinò la testa con aria perplessa.

La voce profonda di Elliott che recitava una preghiera si infiltrò nei suoi pensieri.

“Per lui rappresento una colpa, qualcosa da espiare.” L’idea che lei entrasse in una chiesa era assurda anche per la sua migliore amica?

— Okay, ho capito. — Le parole le uscirono con un tono un po’ più alto del previsto, perciò fece un respiro profondo per calmarsi. — Sono l’antitesi della santità. Finirò certamente all’inferno. Meglio stare alla larga da me.

Sage aggrottò la fronte. — Di cosa stai parlando? — Si spostò verso il bordo del letto, facendo cadere qualche pezzetto di stoffa a terra. — Peggy, più ci avvicinavamo a Cincinnati, più diventavi silenziosa. Confidati con me. — Sorrise. — Dopo quattro matrimoni mai celebrati, direi che non hai più scheletri nell’armadio.

— Non sai perché continuo ad annullare i matrimoni — disse Peggy.

— No, hai ragione, non lo so. — Sage si sporse in avanti. — Tutti noi abbiamo un punto debole, vero? Quando qualcuno cerca di scoprirlo, sentiamo il bisogno di… di allontanarlo da noi e scappare a nasconderci. Il mio punto debole è la famiglia. — Si scostò i capelli castani dal viso. — Io non ti allontanerò di certo, anche se continuerai a farmi domande, ma per adesso non sono pronta a parlarne.

Peggy si accigliò. — Nemmeno io ti allontanerò se cercherai di scoprire il mio punto debole, Sage, sarebbe…

Stava per dire assurdo, poi si rese conto che non lo era affatto. Al suo ritorno a San Diego dopo il college, aveva stretto diverse nuove amicizie. Colleghe dei negozi in cui aveva lavorato, persino alcune clienti. Dov’erano quelle amiche adesso? Pian piano erano sparite, perché si erano rivelate troppo curiose sulle sue relazioni, che finivano ancora prima di cominciare. Le evitava perché non si erano dimostrate soddisfatte delle sue risposte vaghe. Oppure perché capiva che, essendo tornata single, non la volevano a ronzare intorno ai loro fidanzati.

Si schiarì la voce. — Sì, va bene, capisco come ti senti. — Si inumidì le labbra. — Non potrei mai escluderti, Sage. Chiedi e te lo dimostrerò.

— Chi è lui?

La perspicacia dell’amica non stupì Peggy. Ma di fronte a quella domanda diretta a proposito di un “lui”, si rese conto che avrebbe dovuto finalmente parlare di Elliott, e, dopo tre anni di assoluto silenzio sull’argomento, non era facile. Si alzò in piedi e si mise a camminare per la stanza, ridendo quando vide che Sage aveva messo in pausa un episodio di Cuori senza età su una scena in cui stava arrivando Blanche, il personaggio preferito di Peggy. Non era decisamente una coincidenza. Sage voleva che lei non si perdesse nemmeno una battuta di Blanche. E lei non aveva ricambiato tanta lealtà come avrebbe dovuto.

— Il suo nome è Elliott Brooks. È il…

— L’Incoronatore?

Peggy si voltò inarcando un sopracciglio. — Mmh… Sì.

Sage raddrizzò le spalle e sospirò, ovviamente pentendosi di averlo detto. — Ero giù nella lobby prima e c’è un’intera sezione del negozio di souvenir dedicata ai memorabilia. Vendono delle coroncine con la scritta: ELLIOTT BROOKS MI HA INCORONATO.

— Sì. — Peggy provò un moto di orgoglio involontario. — È piuttosto noto da queste parti.

Sage la guardò in silenzio per un istante. — Anche se avesse incoronato re Artù, per quanto mi riguarda è un uomo morto, se fa soffrire la mia migliore amica.

Peggy riuscì a fare un sorriso. — Sei assetata di sangue, vero? Le acque chete sono sempre le più pericolose.

Sage raddrizzò la schiena e incrociò le gambe con aria calma e composta, nonostante lo sfogo di poco prima. — Perché siamo qui, Peggy? Se ti ha fatto così male da spingerti a mandare all’aria quattro matrimoni… — Si fece forza per continuare. — Forse non merita nemmeno un altro minuto del tuo tempo.

— È vero, ma stare alla larga da lui non è per niente facile. — Si massaggiò il collo. — Ogni anno ricevo una e-mail per il fine settimana degli ex allievi, e le ignoro sempre. Ma stavolta… eccomi qui. — Sospirò. — Ho bisogno di togliermelo dalla testa, perché il tempo non basta. A dire il vero, col passare degli anni, la situazione sta soltanto peggiorando.

— Oh, Peggy. — Sage scosse il capo. — Mi dispiace.

Lei odiava vedere l’amica così triste, perciò si sforzò di sorridere di nuovo. — È per lui che dovresti dispiacerti. Se tutto andrà secondo il mio piano malefico, il prossimo matrimonio che organizzerai per me e uno sconosciuto principe azzurro si farà davvero. Andrò all’altare a testa alta, sapendo che lui non ha più il potere di spezzarmi il cuore. Devo solo ritrovare il mio equilibrio. — L’amica continuò a guardarla senza parlare, perciò proseguì. — Anche noi siamo la tua famiglia, Sage Alexander. Io e Belmont. Qualunque sia il problema per cui te ne vuoi andare, possiamo aiutarti ad affrontarlo. Non escluderci.

Se avesse anche solo sbattuto le ciglia, non avrebbe colto l’espressione tormentata che passò per un istante sul volto di Sage. — Cosa ne dici di guardare l’episodio in cui i cuori senza età vanno a Hollywood per il gioco a premi?

Peggy rimase delusa, ma ricordò a se stessa che doveva essere paziente. Sage era stata una specie di Madre Teresa per lei. — Va bene — mormorò. — Però questa volta sarò io Sophia.

Maledizione. Era come se fosse salita sulla DeLorean di Marty McFly e avesse fatto un viaggio nel tempo, tornando agli anni del college. Eccola seduta lì a gambe incrociate sul pavimento degli spogliatoi delle cheerleader, con Elliott che occupava tutti i suoi pensieri. Un déjà vu. Intorno a lei, volti del passato chiacchieravano allegramente, come se non aspettassero altro che quella riunione. Quasi fosse lo scopo della loro vita. Qual era il suo vero obiettivo invece?

Non era così egocentrica da pensare di essere l’unica in quella stanza ad aver sofferto per amore. Avrebbe potuto puntare il dito a caso e trovare almeno altre cinque ragazze che erano state ferite da un uomo.

Fino a quando Rita non aveva proposto quel viaggio on the road, il mattino dopo aver dato fuoco al ristorante della madre, Peggy non si era resa conto di quanto fosse necessaria e inevitabile quella tappa a Cincinnati. Il fatto di tirarsi indietro ogni volta che era sul punto di sposare un altro uomo era uno schema che si ripeteva, e lei aveva intenzione di fermarlo. Non si sarebbe più aggrappata alla vana speranza che Elliott all’epoca fosse stato soltanto spaventato al pensiero di fare sul serio con una donna, dopo la morte della moglie. E che sarebbe tornato da lei. La loro relazione, durata un anno, a lei che frequentava ancora il college era sembrata un millennio, ma in realtà era solo una parentesi per un uomo che aveva vissuto un momento così tragico, giusto?

Adesso lo capiva. Il tempo non c’entrava niente con la decisione di lui di lasciarla andare. Elliott non aveva veramente spazio per lei nella sua vita. Eppure le sue parole crude della sera prima le avevano fatto ribollire il sangue come non le era mai più successo da quanto era tornata in California, costringendola a porsi delle domande. Era davvero tornata nell’Ohio per mandare all’aria la vita di Elliott? Oppure stava mandando all’aria la propria?

“Scopri il masochista che c’è in te nella splendida Cincinnati.”

Avrebbero potuto scriverlo su una cartolina.

Jacinda, la ragazza che capitanava le cheerleader insieme a lei l’ultimo anno, e che adesso lavorava come infermiera, salì su una panca di legno e batté due volte le mani. — Okay, signore, ho delle notizie per voi. — Fece una pausa a effetto, giocherellando con i ciondoli del suo braccialetto. — Normalmente le ex cheerleader fanno uno spettacolo insieme alla squadra attuale durante l’intervallo della partita del sabato. Possiamo ancora preparare l’esibizione, ma… — Un’altra pausa. — Alcune di noi hanno pensato di interrompere la tradizione e di organizzare invece una raccolta fondi. Cosa ne dite?

Ci fu un mormorio nella stanza.

— Sabato sera dopo la partita si terrà un rinfresco per la chiusura della settimana degli ex allievi, ma quelle di noi che erano presenti negli ultimi tre anni sanno già che è terribilmente noioso. — Tutte, compresa Peggy, risero. — La squadra di football dell’università è una specie di istituzione sacra, perciò se riuscissimo a convincerli a partecipare, avremmo maggiori possibilità di successo. Accidenti, le cheerleader si esibiscono per loro con qualsiasi condizione atmosferica, perciò credo proprio che ci aiuteranno a raccogliere un po’ di fondi.

— Hai un’idea particolare? — domandò qualcuno. — Un’asta degli scapoli, per esempio?

Nonostante gli applausi e i fischi che seguirono, Jacinda scosse il capo. — Credetemi, è stata la prima cosa che abbiamo pensato anche noi, ma non accadrà mai. Il coach Brooks vuole che i suoi giocatori mantengano sempre un’immagine professionale.

A Peggy bastò sentire quel nome per avvertire piccole esplosioni sotto la pelle, che le risalirono lungo la schiena fino alla nuca. Si intensificarono ancora di più quando la donna alla sua sinistra disse: — È solo una mia impressione o Brooks non fa che migliorare col tempo?

— Non è una tua impressione — risposero almeno altre otto.

— Tutto quell’autocontrollo… — osservò un’altra, fremendo. — Per non parlare di quelle chiappe sode!

— Che ne dite di un compromesso? — intervenne Peggy a voce un po’ troppo alta, balzando in piedi. Tutte le teste si voltarono nella sua direzione. — Magari una sfilata di moda… in cui giocatori modelli potrebbero indossare maglie firmate da loro e poi il pubblico farà delle offerte. Per le maglie, intendo. — Quando le teste iniziarono ad annuire e Jacinda alzò i pollici, Peggy salì sulla panca e fece una posa come se si trovasse in passerella, scatenando altre risate. — E una volta che le maglie saranno vendute, i giocatori non avranno altra scelta che sfilarsele. — Alzò le spalle con aria innocente. — Potremmo accidentalmente dimenticarci di accennare questo sviluppo all’allenatore. Ops!

Le sue parole furono accolte da una serie di applausi e Peggy fece un inchino.

Jacinda intervenne. — Okay, è tutto fantastico in teoria, ma il vero miracolo sarà convincere il coach Brooks ad accettare.

Peggy sentì una sferzata di eccitazione. — Non solo accetterà, ma farà un discorso al rinfresco per gli ex allievi.

L’annuncio fu accolto con evidente scetticismo, soprattutto dall’ex capitana delle cheerleader. — Brooks non fa mai discorsi.

Peggy fece l’occhiolino al pubblico. — Ci penso io.
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Il succo d’arancia si trasformò in acido nello stomaco di Elliott. Aveva già avuto una mattinata orribile e adesso gli capitava anche questo. Il suo miglior ricevitore, Kyler Tate, era seduto di fronte a lui e aveva detto una cosa inimmaginabile. “Non potrò giocare sabato.”

Quelle parole erano inaccettabili per Elliott. Quando eri convocato, e per di più beneficiavi di una borsa di studio che copriva tutte le spese, non potevi sottrarti ai tuoi doveri nei confronti della squadra. Nella sua carriera di allenatore, non aveva mai sentito uno dei suoi ragazzi pronunciare quelle parole maledette. Dopo una notte insonne, trascorsa a macerarsi nel senso di colpa, e con un’erezione per una bella bionda dalle gambe lunghe, e per di più non sposata, non riusciva a rispondere. Fissava Tate seduto dall’altra parte della scrivania, un ragazzo che aveva pescato in una cittadina sperduta dell’Indiana, e pensava che era tutta colpa di Peggy se il suo mondo stava sprofondando nel caos.

Non c’erano altre spiegazioni. Aveva fatto tutto per bene, seguendo la sua solita routine. Si era svegliato presto, aveva fatto colazione e accompagnato Alice a scuola, poi si era dedicato al football e infine era tornato a casa. E adesso succedeva questo. Un imprevisto. Sua figlia non gli parlava per qualche misteriosa ragione. Già di norma le loro conversazioni riguardavano soltanto questioni superficiali, legate soprattutto alla scuola, ma quella mattina non l’aveva nemmeno salutato prima di scendere dalla macchina e sbattere la portiera.

Il ricevitore che lui aveva trasformato da timido esordiente a promessa del football era disposto a saltare la partita di sabato contro la Temple. Per quale motivo? Elliott non gliel’aveva ancora chiesto, perché la risposta di fatto non contava. Non c’era nulla di sufficientemente importante.

Rimase perciò seduto immobile (senza curarsi del fatto che Kyler cominciasse a sudare davanti a lui) a maledire il fine settimana degli ex allievi. Peggy era a Cincinnati per questo e il suo universo aveva deciso di disgregarsi all’improvviso.

— Cosa diavolo mi hai detto?

Kyler trasalì a quella domanda brusca e si passò una mano tra i capelli biondo cenere. — Ho detto che non ci sarò per l’incontro di sabato. È un peccato ma…

— Un peccato. — Elliott si sporse in avanti, puntando un dito sulla scrivania. — Sei davvero disposto a perdere la borsa di studio per questo, Tate?

— Sì, signore.

Elliott si accasciò contro lo schienale della sedia, sapendo perfettamente che stava guardando il ragazzo come se fosse un insetto sotto un microscopio. Fuori, in sala d’attesa, sentì aprirsi e chiudersi una porta, ma ignorò la chiamata della segretaria che lo informava sull’identità del visitatore.

— Non mi chiede perché, coach?

— Questo è il tuo lavoro. Essere presente è il primo requisito. Perciò no, non te lo chiederò. Non esiste una ragione sufficientemente valida per trascurare la squadra.

Tate annuì e sul suo viso comparve una rara manifestazione di collera. — Va bene, lei mi ha scelto perché ero un osso duro, vero? Mi ha voluto qui perché avevo le palle. Sono state queste le sue parole. Quindi glielo dirò comunque.

Elliott provò un certo orgoglio, ma non bastò a cancellare l’irritazione. Nemmeno un po’. Se doveva pianificare le strategie di attacco senza Tate in campo, aveva bisogno di mettersi subito al lavoro, invece di stare lì a perdersi in chiacchiere. Ma, dannazione, quel ragazzo gli piaceva. Aveva creduto in lui. — Va bene, parla.

Tate parve sorpreso dalla sua reazione, però non sprecò tempo a fare domande. — Si tratta della mia famiglia. Stamattina hanno ricevuto un avviso di pignoramento per la fattoria. — Deglutì per tenere a bada l’emozione. — Quella terra è tutto ciò che hanno e… erano convinti che io sarei diventato un giocatore professionista. Non lo dico per darmi delle arie, è solo che l’idea era quella. Allora non avrebbero più dovuto preoccuparsi di nulla. — Alzò le spalle. — Visto che purtroppo non è ancora successo, devo tornare a casa e cercare di risolvere la questione in qualche modo. E fare in fretta. Non voglio tradire la squadra, ma la famiglia è più importante.

Quell’attaccamento alla famiglia era una cosa che Elliott non comprendeva. I suoi giocatori parlavano spesso delle loro madri, e quando non riusciva a cambiare argomento, lui rimaneva ad ascoltarli con lo stesso smarrimento di un uomo che cerca di decifrare una lingua straniera. La madre di Elliott era ancora viva e abitava nel Massachusetts, mentre suo padre era morto di infarto molti anni prima. Lei aveva cresciuto Elliott, l’aveva mandato al college senza tante cerimonie e lo vedeva una volta all’anno a Natale. Sembrava contenta di condurre una vita separata dalla sua, lontana da quello sport che non si era mai sforzata di capire. A lui non capitava mai di perdersi nei ricordi felici d’infanzia, perché i pochi che aveva erano impalpabili come un foglio di carta velina. Nel complesso… trascurabili. Di certo non erano cose per cui si sarebbe commosso, come facevano i suoi giocatori parlando del passato.

— Coach? — lo chiamò Tate.

Elliott raccolse la pallina antistress dalla scrivania e si alzò in piedi, stringendola nel pugno mentre guardava fuori dalla finestra. Quando si rese conto che stava scrutando il prato in cerca di Peggy, si voltò imprecando dentro di sé. — Hai parlato con un consulente scolastico?

— Non ho voglia di sentirmi recitare a memoria un protocollo. — Tate si grattò dietro l’orecchio. — Pensavo che lei potesse darmi qualche consiglio, coach.

Elliott lo guardò, sperando che stesse scherzando. Di solito la gente si teneva a una certa distanza da lui, ma quel ragazzo sembrava deciso a superarla. Assomigliava molto a un’altra persona di sua conoscenza. Il ricordo di Peggy spinse Elliott ad andare incontro a Kyler. Perché lei se lo sarebbe aspettato. Una volta l’avrebbe incoraggiato a fare buone azioni, a impegnarsi per gli altri. Ma le cose erano cambiate da allora. Elliott aveva smesso di cercare di non deludere gli altri e di essere migliore ai suoi occhi, perché Peggy non era più lì a celebrare quelle piccole vittorie con lui.

Fece un colpo di tosse per schiarirsi la voce e tornò a concentrarsi sul suo giocatore. “Non sei qualificato per questo compito.” Cosa ne sapeva lui di famiglia, fattorie e terra? Lui conosceva solo il football e la chiesa. Nient’altro. — Io mando i giocatori alle selezioni, Tate. Tutto qui. Non ti terrò la mano dicendoti che da domani andrà tutto bene. Ti suggerisco di chiedere cosa prevede il protocollo, perché in base alla mia esperienza, se esiste c’è un motivo.

Gli occhi di Tate si riempirono di sconforto ed Elliott non poté ignorare la fitta al petto per aver deluso un’altra persona. Alla fine, il giovane giocatore si alzò in piedi e gli porse la mano, rifiutandosi di ritirarla fino a quando lui non si decise a stringerla. — Il football non è tutto quello che serve a una persona — disse Tate. — È la malta, ma mancano i mattoni.

— Però è la malta a tenere insieme tutto quanto — dichiarò Elliott con decisione, ignorando il rimorso. — Ti auguro buona fortuna, Tate. — Mentre guardava il giocatore andare verso la porta, sentì l’impulso di richiamarlo, ma si trattenne. Conosceva un solo modo per determinare il futuro di una persona. Deviare da quel metodo, avventurarsi fuori dal suo territorio, poteva essere pericoloso. Agire come una sorta di padre o di mentore non rientrava nel suo modo di operare. Era già abbastanza difficile fare da padre a sua figlia.

Le riflessioni di Elliott si interruppero di colpo quando Tate si fermò sulla porta, per non scontrarsi con Peggy che arrivava in quel momento. Anche se fece un passo indietro per mantenere una distanza rispettosa, l’allenatore lo sentì trasalire.

— Mi scusi, signora — si affrettò a dire Tate. — O meglio… Peggy, giusto?

Piacevolmente sorpresa, lei lo guardò sorridendo. — Giusto.

Kyler si massaggiò il collo. — Non ti ricorderai di me, ero una matricola l’anno in cui ti sei laureata. Ma sei una che non si dimentica facilmente. — Le punte delle orecchie gli si colorarono di rosso, tuttavia andò avanti. — Una volta sono finito addosso al nostro cornerback uscendo dal tunnel, perché l’avevi fatto restare lì impalato con uno dei tuoi sorrisi.

Peggy si illuminò. — Be’, se devi proprio scontrarti con qualcuno, tanto vale che sia un bell’uomo galante. — Gemette, mordendosi il labbro inferiore e scuotendo i ricci. — Oh, scusa. Ho guardato così tante puntate di Cuori senza età che, anche senza accorgermene, sto iniziando a parlare come Blanche.

Tate rise, infilandosi le mani in tasca. — Io sono un fan di Rose.

— Anche se hai detto solo qualche parola, l’avevo già capito. — Peggy inarcò un sopracciglio. — Episodio preferito?

— Oh, devo proprio scegliere? — Tate alzò gli occhi verso il soffitto. — Direi quello in cui i ladri di gioielli si trasferiscono nell’appartamento di fianco e…

— Mi dispiace interrompervi. — Elliott si accorse del proprio tono minaccioso e non poté fare nulla per nasconderlo. Vedere Peggy che flirtava con un altro era piacevole quanto assistere all’estrazione di un dente dal dentista. — Qui c’è qualcuno che si deve preparare per una partita.

Tate lanciò un’occhiata a Elliott e si precipitò a fare un passo indietro per allontanarsi da Peggy. — Mi scusi, coach. Non… Stavo solo scherzando un po’. Non sapevo…

— Non sapevi cosa?

Il ragazzo indicò Peggy col mento. — Non sapevo che avesse una ragazza. — Guardò dall’una all’altro con aria divertita. — A pensarci bene, credo che nessuno in questa scuola lo sappia.

— Non stiamo insieme — disse Peggy, mettendogli una mano sul braccio. Elliott sentì il collo irrigidirsi come se qualcuno lo avesse stretto in una morsa. — Siamo solo vecchi amici.

Il sorriso di Peggy mentre dichiarava di essere libera gli provocò un moto di ribellione nello stomaco. Lui stesso non aveva ancora elaborato del tutto quel fatto, perciò di certo non era pronto a sentirlo annunciare a un altro. — Non c’è un treno che ti aspetta, Tate?

— È vero. — Il ragazzo si schiarì la voce, rivolgendo a Elliott un’occhiata eloquente, che lui si rifiutò di interpretare. — Grazie per tutto ciò che ha cercato di fare per me, signore. Non lo dimenticherò.
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Peggy guardò lo splendido atleta allontanarsi in fretta dall’ufficio dopo aver parlato a cuore aperto con Elliott. Dall’esterno, quell’uomo rigido seduto dietro la scrivania sembrava impassibile, ma Peggy lo conosceva bene. L’allenatore nel profondo nascondeva un’anima buona. Dov’era finita?

— Cos’è successo? — Peggy si premette una mano sul petto e superò la porta. — È uno dei tuoi giocatori, giusto? Dove sta andando?

Elliott serrò la mascella, un chiaro segno di fastidio, ma Peggy quella mattina aveva intenzione di infischiarsene del suo umore. Soprattutto perché lei stessa era ancora turbata dopo il bacio della sera prima.

— A casa — rispose lui bruscamente. — Sta tornando a casa.

Lei stava per chiedere perché, ma le parole le morirono in gola, quando Elliott distolse lo sguardo e lanciò la palla che teneva in mano con tutta la sua forza, facendola rimbalzare contro la parete dietro la scrivania.

— Posso esserti d’aiuto in qualche modo, Peggy?

— Ci arriveremo — mormorò lei, immobile di fronte a quella rara dimostrazione di emozione da parte di Elliott. Fuori dal campo, ovviamente. Tre anni prima, quando erano soli al buio, o nei pochi momenti rubati di giorno, Elliott lasciava cadere le sue barriere. Quegli attimi in cui gli leggeva dentro avevano trasformato una semplice infatuazione in qualcosa di più. Molto di più. Ma non si aspettava di rivederlo esporsi davanti a lei. E invece eccolo lì l’uomo che aveva conosciuto in passato e che adesso si celava dietro quell’aspetto glaciale.

Purtroppo Elliott si irrigidì quando lei si avvicinò. — È un brutto momento, Peggy.

— Parlamene. Come facevi una volta. — Mise la mano sull’angolo della scrivania, aggrappandosi al legno per evitare di accostarsi troppo, facendolo irrigidire ancora di più. — Perché se ne sta andando?

— La fattoria della sua famiglia… — Elliott si sfilò di scatto il cappellino da baseball, buttandolo sulla scrivania. — È stata pignorata.

Peggy trattenne un singhiozzo, pentendosi di non aver abbracciato quel ragazzo dall’accento così dolce. — È terribile. E lui come farà a impedire che la perdano?

— Non lo so, Peggy. — Si voltò verso di lei, avvicinandosi tanto da costringerla a sedersi sulla scrivania. — Stamattina avevo un campione in squadra e adesso non c’è più. È tutto quello che so. — Puntò l’indice verso la finestra. — Io risolvo problemi sul campo. Salvare le persone non è il mio lavoro.

“Salvare le persone.” C’era così tanto rimpianto in quelle parole, e anche dolore. Ma lui non se ne accorgeva e lei non poteva dirglielo. Se gli avesse fatto capire che riusciva a vedere la sofferenza oltre la facciata, Elliott si sarebbe chiuso del tutto. — Non ti ponevi questi limiti un tempo. Perché lo fai ora?

— Accettare le cose che non possono essere cambiate non significa porsi dei limiti. È soltanto realismo.

— Ma come sai di non poterle cambiare, se nemmeno ci provi?

— Quando si tratta di certe cose, Peggy, provarci equivale solo a perdere. — Adesso era davanti a lei, e l’odore familiare di menta del suo dentifricio le sfiorava le labbra. — E io non perdo mai.

Nessuno teneva testa a quell’uomo, tranne lei, e non si sarebbe tirata indietro proprio adesso. — No? Ti manca un ricevitore. — Raddrizzò la schiena. — Questa la definirei una sconfitta.

Lui posò le mani sul piano del tavolo accanto ai fianchi di Peggy. — Chi ti credi di essere, ragazzina? Vieni qui nel mio ufficio a dirmi che ho sbagliato? — I suoi occhi brillavano di eccitazione, anche se cercava di ignorarla. — Dove trovi tutta questa audacia?

— L’audacia è ciò che più ti piaceva di me — sussurrò lei, sentendo il calore crescere dentro di sé. — Non è vero?

— No. È quella che mi ha quasi portato alla rovina. — Le sue mani trovarono il sedere di lei e la tirarono verso il bordo della scrivania. — Non la sopportavo. Non la sopporto nemmeno adesso.

— Bugiardo — mormorò Peggy, allargando le cosce. — Muori dalla voglia di trovare una scusa per cedere di nuovo. — Quando le sue gambe furono il più aperte possibile, si avvicinò all’orecchio di Elliott e sussurrò: — Ti basta una spinta.

La mano destra di Elliott spuntò dal nulla a coprirle la bocca, mentre i fianchi affondavano tra le sue gambe. Con un movimento rapido, la spostò all’indietro e l’erezione trovò il centro del suo corpo, premendo con forza contro le mutandine e suscitandole un grido che fu soffocato dalla mano di lui. Raggiunse quasi l’orgasmo e ne rimase sconvolta. Avrebbe voluto stringere le gambe intorno alla vita di Elliott, supplicarlo di continuare, ma lui scosse la testa, respingendola, anche se era chiaramente eccitato.

Si abbassò su di lei e le mordicchiò l’orecchio. — La prossima volta, chiedimene due.

— Sei proprio odioso — riuscì a dire lei, abbassando le gambe tremanti, mentre Elliott si scostava. — Immagino che sia una vendetta perché ho osato entrare nel tuo ufficio senza giurare fedeltà all’Incoronatore.

Elliott aveva la fronte leggermente sudata, una piccola consolazione per Peggy. — Ah, davvero? Avrei scommesso che fossi venuta per quello. — Posò lo sguardo sulla sua gonna sollevata. — Altrimenti, dimmi perché sei qui.

Peggy non avrebbe voluto fare altro che mandarlo al diavolo e uscire dal suo ufficio, ma sarebbe stato troppo facile. Per di più in quel modo Elliott avrebbe raggiunto il suo scopo e si sarebbe sentito giustificato per il proprio comportamento insopportabile, e questo lei non lo poteva accettare.

Era evidente però che il colloquio con Kyler lo aveva turbato e lei non poteva dimenticare il modo in cui quel ragazzo lo aveva guardato, implorandolo di fare qualcosa.

— Sono stata scelta come agnello sacrificale per venire a chiederti di prestarci i tuoi giocatori per il rinfresco di chiusura di sabato. È per una buona causa.

— No.

— Be’, è stato facile. — Peggy scese dalla scrivania e si avviò sorridendo verso la porta. — Andrò a sentire il nuovo allenatore della squadra di basket. Sembra… amichevole.

— Aspetta.

Peggy si voltò e vide che Elliott la fissava con sguardo torvo.

— Sabato sera, i miei giocatori dovranno riflettere su una sconfitta oppure prepararsi per la prossima vittoria. Non c’è spazio per nient’altro. — Raccolse un faldone dalla scrivania e poi lo rimise giù. — L’allenatore della squadra di basket è un buffone.

Lei proseguì verso l’uscita. — Mi toccherà verificarlo di persona.

— Peggy. Maledizione. — Si toccò il colletto della maglia. — Non abbiamo ancora finito qui.

— Spiegami meglio — mormorò lei, fissando la scrivania. — Non abbiamo finito ieri sera e nemmeno stamattina. Hai qualche problema a portare a termine le cose?

Un muscolo guizzò sulla guancia di Elliott. — Se mi stai chiedendo di mettere all’asta i miei giocatori…

— Solo le maglie. Firmate da loro. — Peggy lanciò un’occhiata verso la receptionist, che stava canticchiando mentre ascoltava musica classica alla radio, poi chiuse discretamente la porta, facendo insospettire Elliott. La seduzione era un’arma efficace, e lei non si sarebbe fatta scrupolo di ricorrervi, ma adesso il bisogno di privacy era dovuto a una ragione diversa. Le era venuta un’idea e voleva che nessuno sentisse, perché… perché le persone non la prendevano mai sul serio. “Lei è fortunata, è bella.” Quante volte l’aveva sentito dire?

Non riusciva a togliersi dalla testa lo sguardo sconfortato di Kyler… né quello di Elliott. Forse, almeno per una volta, avrebbe potuto risolvere lei la situazione. — A dire il vero, Elliott… — Fece qualche passo verso la scrivania. — Ho un’idea per aiutare Kyler. Non so se c’è abbastanza tempo né quale sia di preciso la situazione della sua famiglia, e tantomeno se funzionerà, ma…

— Peggy, non ti riguarda.

— Forse sì. Hai presente, quando si dice di trovarsi nel posto giusto al momento giusto? Può essere che fosse destino che io arrivassi qui durante il vostro colloquio. — Vedendolo scettico, Peggy raddrizzò le spalle e continuò. — I fondi raccolti con l’asta delle maglie sarebbero destinati alla squadra delle cheerleader dei Bearcats, ma se verranno a sapere di Kyler e della fattoria della sua famiglia, sono sicura che vorranno aiutarlo.

— Per quanto ne sappiamo, potrebbe trattarsi di una somma a sei cifre. Con qualche maglia non si mettono insieme tutti quei soldi.

— No, ma tu potresti riuscirci. — Mise le mani sulla scrivania e si sporse in avanti. — Tutti quei giocatori che hai fatto entrare nella NFL sarebbero felici di donare cimeli firmati da loro, soprattutto per dare la possibilità a qualcuno di diventare un giocatore professionista. — Lui tamburellò le dita sul tavolo, segno che ci stava riflettendo, o almeno stava considerando la cosa. — Basterà fare qualche telefonata e spedire qualche e-mail. Quale atleta non ama sentirsi chiamare da una cheerleader?

Negli occhi di Elliott si accese un bagliore. — Ti occuperesti tu di tutto quanto?

Quello spiraglio che lasciava intravedere oltre la superficie la entusiasmò. — Una volta mi avresti aiutato, o avresti trovato un modo per farlo tu stesso. Non eri così pessimista.

— Sei l’unica che abbia mai visto un po’ di ottimismo in me.

“Respira. Respira.” Era così difficile mantenere la calma quando lui aveva appena ricordato quanto stessero bene insieme. Una cosa che l’aveva sempre confortata, nonostante tutto. Una parte di lei era risentita per quell’accenno, perché in fondo era stato lui a lasciarla andar via. L’altra parte avrebbe voluto gettarsi oltre la scrivania e chiedergli di continuare a parlare. — Mmh… Sì, sarò io la referente, ma le altre ragazze mi aiuteranno. — Le venne un’idea improvvisa. — La mia amica Sage, che è in viaggio con me, è un’organizzatrice di eventi imbattibile. Potrei chiederle di darci una mano.

Elliott spinse la lingua contro la guancia, guardandola per un lungo istante. — Dove stai andando, Peggy?

— A New York. Intendo fermarmi lì — disse senza esitare, cercando disperatamente di non soffermarsi sul lampo di panico che vide per un attimo nei suoi occhi. — Ti libererai in fretta di me. Prometto che lascerò la città ancora prima, se accetterai l’idea dell’asta. Ti prego. Qualcuno deve pur aiutare quel ragazzino.

Lui ci mise un po’ a rispondere, e quando lo fece evitò il suo sguardo, frugando tra le carte. — Sei una ragazzina anche tu.

Peggy stava per prenderlo a male parole, ma si trattenne. Gli avrebbe lasciato un ricordo molto più efficace, che avrebbe ferito il suo orgoglio così come stava facendo lui con lei. Passando un dito sul bordo della scrivania, vi girò intorno. Il fruscio dei fogli si interruppe. Peggy si infilò tra lui e il mobile, appoggiandogli i palmi sui pettorali. — Posso chiedere qualche contatto alla receptionist?

— Se questo servirà a portarti fuori di qui, sì — rispose lui bruscamente. Ma puntò lo sguardo sul suo seno e il pomo d’Adamo fece su e giù. — Hai la risposta che volevi, adesso lasciami in pace.

— Non sei mai in pace — sussurrò lei, facendo scorrere le dita sul petto, sulla pancia, fino alla cintura. La sganciò e abbassò la cerniera con poche mosse rapide. — Posso restare qui ad aiutarti per un po’.

— Peggy. — Il tono di ammonimento non le impedì di infilare la mano nei pantaloni, lentamente, mentre lui tratteneva il respiro. Avvolse l’erezione, coperta dal cotone dei boxer. — Maledizione — disse lui in un sospiro. — Cos’altro vuoi?

— Faresti anche un discorso, Elliott?

— No. — Lui allargò leggermente le gambe e premette l’erezione contro la sua mano, gemendo a denti stretti quando lei iniziò ad accarezzarlo più energicamente. — Ho già fatto troppe… concessioni questa mattina.

— L’hai fatto per me. — Il cuore le batté più forte nonostante la mente l’ammonisse: “Non chiedere”. — Perché?

— Pensi che mi piaccia vederti delusa? — Le sfiorò le labbra con la bocca e la sua energia trattenuta provocò una contrazione dentro di lei. — Pensi che mi piaccia sapere di essere io quello che ti ha deluso? Maledizione, no. Non lo sopporto.

Peggy si sentì come se avesse preso il volo. Elliott non aveva mai espresso alcun rimpianto riguardo alla loro separazione. Per il modo in cui l’aveva ferita, proprio quando lei era pronta a buttarsi anima e corpo nella loro relazione. Capì che avrebbe voluto ritirare quelle parole. Ma lei non glielo avrebbe permesso. Non poteva.

Gli morse il labbro inferiore in un bacio pieno di entusiasmo e frustrazione al tempo stesso. Sotto la mano, sentì crescere l’erezione, prova della cattiva influenza della sua bocca maliziosa. O magari buona. Non lo sapeva più. Elliott aveva ammesso di aver fatto un errore? Uno come lui non si scusava in modo diretto; poteva al massimo accennare qualcosa e lasciare che fossero gli altri a trarne le conclusioni. Forse stava facendo tutto da sola. O forse no. Ma quando lui aprì la bocca e rispose al bacio, la speranza prese il volo e si risollevò come una mongolfiera su una valle verdeggiante.

— Dovevi per forza ricordarmi che non ho finito con te — mormorò Elliott staccandosi dalle sue labbra. — Perché ieri sera ti ho lasciato andare vogliosa e bagnata. Con quel corpo che mi dà il tormento perché sembra fatto apposta per il mio piacere. — Emise un gemito basso e frustrato. — In questo momento accetterei qualsiasi cosa pur di non mandarti via insoddisfatta.

Tornarono a baciarsi e Peggy strinse le gambe mugolando, fino a quando Elliott non le separò per mettercisi in mezzo. Lei cercò di infilargli la mano nei boxer, ma lui le afferrò il polso e lo trattenne. Ingaggiarono un gioco di potere tra loro, e intanto si divoravano le labbra in un bacio arrabbiato e brutale.

— Elliott — disse Peggy con voce roca. — Ti prego, ho bisogno di te.

Senza lasciarle la mano, lui si chinò per succhiarle il collo, senza alcuna pietà. — Come vuoi che lo faccia? — Le affondò i denti nella spalla. — Come vuoi che ti scopi?

— Come se mi odiassi. Ne ho bisogno. Me lo merito. — Peggy singhiozzò un istante prima che il suo corpo, insieme a quello di Elliott, si irrigidisse. Lui le lasciò la mano e lei si coprì la bocca, mentre fremeva in ogni cellula per l’umiliazione.

Da dove le era uscito?

Elliott alzò la testa e aveva un’espressione altrettanto orripilata, anche se severa. E per una volta, lei non desiderò sentire la sua risposta. Voleva soltanto allontanarsi il più in fretta possibile da quella confessione che la turbava.

Lui le afferrò il braccio, ma lei riuscì a divincolarsi con un movimento agile e sinuoso, ridendo in modo forzato, sapendo che se ne sarebbe vergognata per il resto della vita. — Allora immagino che questo sia un sì per la raccolta fondi e il discorso, vero? Il comitato degli ex allievi ne sarà entusiasta.

— Non me ne frega niente del comitato. — Elliott stava ancora ansimando mentre si sistemava i pantaloni, con gli occhi fissi su di lei. — Cosa intendevi? Come se ti odiassi? Che meriti…

— Lascia perdere. — Peggy si sentì invadere da un calore intenso in tutto il corpo. Non sapeva cosa intendesse veramente. Quelle frasi le erano uscite di bocca senza preavviso, dando un nuovo senso a tutto quanto. In quel momento, però, l’imbarazzo sopraffaceva tutto quanto e non lasciava spazio per alcuna riflessione. Consapevole dello sguardo di Elliott puntato su di sé, riuscì a fare un sorriso. — È passato così tanto tempo che hai dimenticato come ci piaceva farlo?

Quell’accusa, che voleva essere scherzosa, risuonò terribilmente triste alle sue orecchie, e ancora più patetica quando si accorse che Elliott la prendeva sul serio. Avrebbe dovuto essere contenta di uscirne con la dignità intatta, ma non lo era. “Affrontami. Chiedimi una spiegazione” lo implorò dentro di sé. “Ne ho bisogno anch’io.” Ma lui si limitò a guardarla con quell’aria impassibile che Peggy rivedeva ancora nei suoi sogni. O piuttosto negli incubi.

— Grazie per aver accettato di aiutarci — disse. — Se riuscirai a mettere insieme un discorso, cercherò di fare in modo che né tu né la squadra dobbiate impegnarvi troppo per la raccolta fondi per Kyler.

— Peggy.

— Sì?

Ci fu un lungo istante di silenzio durante il quale la speranza si risvegliò e morì una decina di volte. — Non è una cattiva idea. Se sei in grado di realizzarla.

— Di certo sai come lusingare una ragazza — rispose lei alzando le sopracciglia nella sua migliore imitazione di Blanche, mentre apriva la porta dell’ufficio. — Buona giornata, coach.
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“Finirò per impazzire.”

Elliott si abbassò il cappellino sulla fronte, dando le spalle a due studenti che uscivano dal dormitorio ridacchiando. Ecco come si era ridotto. Si aggirava per il campus nel cuore della notte, cercando di non farsi notare da nessuno. Una relazione con una studentessa avrebbe generato uno scandalo di cui si sarebbe parlato per anni. Forse per decenni.

Ma nemmeno il rischio di essere licenziato riusciva a trattenerlo.

Il bisogno di Peggy era cresciuto dentro di lui nel corso dei mesi. Era così grande da sovrastare qualsiasi altra cosa, cancellando il suo buon senso.

Non aveva mai provato nulla di simile a quel desiderio in vita sua. Prima ancora di scoprire il più dolce dei rifugi tra le cosce di Peggy, era stato il modo in cui lei gli aveva parlato e l’aveva capito a risvegliarlo, come un uomo che stava per morire su un tavolo operatorio a cui veniva applicato un defibrillatore. Umano. Con lei poteva essere umano.

Ma questo effetto avrebbe dovuto farglielo la fede, non una donna. Aveva sempre trovato conforto nella routine, nei programmi, nel mantenere la massima concentrazione.

Esattamente ciò che aveva rovinato il suo matrimonio.

Adesso invece si ritrovava a rischiare tutto per una ragazza, quando non l’aveva mai fatto per la sua famiglia. La vergogna per non essersi impegnato abbastanza con loro, per essere stato assente quando c’era bisogno di lui lo tormentava ogni minuto della giornata. Spariva quando stava con Peggy, eppure il suo senso di colpa non dipendeva da lei. Non avrebbe dovuto essere lì. Rischiare tutto solo per un’ora insieme a lei.

Erano passati due giorni da quando si erano incontrati mentre facevano jogging. I recettori che lei aveva acceso nel suo cervello si stavano spegnendo. Lui ne aveva bisogno. Aveva bisogno di lei. Anche se sapeva che la loro relazione era sbagliata. Peggy lo attirava come una sirena, distruggendo la sua determinazione. Elliott non riusciva a scaldarsi, non sentiva nemmeno le pulsazioni del proprio cuore, a meno che non fosse lei a provocarle.

Con l’ansia di sentirsi vivo che gli scorreva nel sangue, entrò nel dormitorio, ripetendosi nella mente il numero che Peggy gli aveva sussurrato all’orecchio nel campo deserto quel pomeriggio.

Bussò piano, ma lei rispose quasi immediatamente. Lo stava aspettando? La maglia spiegazzata usata al posto del pigiama, le mutandine e i ricci disordinati non davano quest’idea. Ma lo eccitarono così tanto che fu travolto da un’altra ondata di calore.

— Elliott — sussurrò Peggy, avvicinandosi e offrendogli una visuale migliore, come se per lei essere provocante fosse naturale quanto respirare. — Sei qui.

— Sono qui — ripeté lui, non riconoscendo la propria voce. Ma quelle parole erano vere e per molti versi allarmanti. Era lì sul serio, presente e consapevole come non lo era da anni. Era bastato che lei aprisse la porta. — Sei sola?

— Sì. La mia compagna di stanza passa la notte dal fidanzato. — Fece un passo indietro, invitandolo a entrare, ma Elliott rimase fermo. — Possiamo anche solo parlare, sai. — La vide deglutire. — Se non vuoi toccarmi.

La parola “toccarmi” lo lasciò senza fiato. Gli ricordò le sue cosce snelle che gli cingevano la vita, il seno che dondolava sotto la divisa da cheerleader. Era tutto così sbagliato. Avrebbe dovuto correre in chiesa a pentirsi per quel cedimento, per aver deviato dalla retta via che aveva scelto. Invece si ritrovava a soccombere al desiderio di farlo una seconda volta. E una terza, una quarta.

Ma c’era di più. Lo capiva dal modo in cui gli sussultava il cuore nel trovarsi di fronte a lei. Era lì perché lei lo accettava com’era. Per la sua sincerità.

— Sono venuto per dirti che non deve succedere mai più. — Entrò nella stanza, mentre il suo desiderio cresceva a ogni battito di ciglia, a ogni respiro. — Ho mentito a me stesso, vero?

Peggy raddrizzò le spalle e sollevò il mento, cercando di farsi coraggio. Quel gesto gliela fece apprezzare ancora di più; la immaginò con un casco da football e le scarpe con i tacchetti, pronta sulla linea d’attacco. Era così piena di luce che brillava. Maledizione, non poteva permettersi di provare nulla per quella ragazza, a parte la voglia di fare sesso. Ma lei lo stava attirando verso la propria luce ed era stupendo.

— Sì, hai mentito a te stesso — disse Peggy alla fine. — Però sono felice che tu l’abbia fatto, perché ti ha portato qui. — Curvò le labbra. — Così non dovrò distruggermi l’altro ginocchio per essere salvata di nuovo.

— Pensi che ti abbia salvata? — Con uno sforzo, Elliott interruppe il contatto visivo per guardarsi intorno, notando le candele, il tappeto rosa e i libri sparsi. — Io credo che sia stata tu a salvare me negli ultimi mesi. Nessuno riesce più a guardarmi negli occhi dopo quello che è successo. Solo tu. — La sua attenzione tornò su di lei. — Sono i tuoi occhi a darmi la forza, la maggior parte dei giorni.

Il respiro di Peggy si fece affrettato. — È stato difficile dirlo ad alta voce?

Lui annuì. — Decisamente.

Gli sorrise, mostrando due file di denti bianchi e perfetti.

— L’altro giorno… — Elliott si avvicinò, parlando con fatica. — Mi hai detto che merito di dimenticare tutto. Di venirti a cercare quando sarò convinto. — Il cuore gli batteva all’impazzata. — Non dovrei chiedertelo. Non sono una tua responsabilità…

— Basta. — Peggy inclinò il capo, avanzando. Allungò una mano e gli sfilò il cappellino, passandogli le dita tra i capelli e provocandogli immediatamente una scarica di piacere. — Spiegami.

— Non riesco a concentrarmi. — Quella confessione gli uscì di bocca come una pietra. Appoggiò la fronte contro quella di lei. — Ho fischiato mentre i giocatori erano sulla linea di scrimmage. Mi sono dimenticato di dare a mia figlia il pranzo da portare a scuola. Mi guardano tutti come se fossi sul punto di esplodere. Forse è così. — Le prese il viso tra le mani e la avvicinò a sé. — Smettila di dirmi che merito di dimenticare tutto. Sarebbe troppo facile. Deve essere dura per me. È giusto che sia così.

Non era giusto sfidarla e renderle ancora più difficili le cose. Elliott lo sapeva bene. Ma era il prezzo che dovevano pagare le persone che decidevano di avere a che fare con lui. Probabilmente alla fine lei sarebbe stata contenta di non rivederlo mai più.

— Non ho intenzione di smettere. Non sei venuto qui sperando che lo facessi — dichiarò Peggy, premendo la fronte contro la sua. — Dimmi qualcosa di buono che hai fatto oggi.

— No.

— Sì. — Sfregò le labbra sulle sue e il desiderio gli provocò una fitta nel ventre. Forse persino un moto di risentimento verso Peggy perché gli scatenava tutte quelle sensazioni. — Elliott.

— Io… — Scosse il capo. — Ho lasciato a metà l’allenamento per portarle un Happy Meal.

Lei sorrise. — Chicken McNuggets? — Elliott borbottò un sì e la risata di Peggy gli solleticò le labbra. — Inizia a prepararle il pranzo la sera, almeno te lo troverai già pronto la mattina dopo. Mia madre faceva così. La mattina è traditrice, persino per l’Incoronatore. — Con un gemito, lui la osservò mordersi il labbro inferiore. — Ti guardano tutti come se stessi per esplodere da un momento all’altro? Hanno ragione. — Lentamente, Peggy si staccò da lui e fece un passo indietro, sfilandosi la maglia e restando con soltanto le mutandine addosso. — Allora esplodi mentre sei qui con me, così potrò rimettere insieme i pezzi.

Elliott avanzò come un’ondata di marea, fermandosi a pochi centimetri da lei, e le mise le mani appena sopra i fianchi, trattenendo l’istinto di stringerli con forza. Sentiva il suo calore… sapeva che se l’avesse accarezzata l’avrebbe trovata morbida. Ovunque. Moriva dalla voglia di infilarsi sotto quelle mutandine trasparenti.

— Un uomo non dovrebbe espiare i propri peccati attraverso il piacere, Peggy. — Le sue mani alla fine scesero sui fianchi, stringendoli sino a farla gemere. — Non dovrebbe bussare a una porta, sapendo di trovare ad attenderlo dall’altra parte una splendida ragazza tutta bagnata. — Spinto da un desiderio fuori controllo, la voltò e la spinse verso il letto, restando alle sue spalle, dopodiché la fece abbassare in avanti, premendo il bacino contro la curva stupenda del suo sedere. L’erezione si annidò alla perfezione nello spazio tra le natiche, dandogli quasi il capogiro. — Una studentessa maliziosa che sussurra all’orecchio dell’allenatore, anche se sa perfettamente che non dovrebbe farlo. — Sollevò la mano e la calò sulla natica destra, producendo un suono secco e inconsueto che accese la sua passione. Soprattutto quando Peggy si abbassò con un gemito. — Maledizione. Ne pagheremo le conseguenze entrambi.

— Io dico di no — mormorò Peggy, inarcando la schiena e divaricando le gambe, strappandogli un mugolio strozzato. Si voltò all’indietro verso di lui, audace, vulnerabile e seducente.

Elliott sentì il sudore colargli dalle tempie e serrò le mani a pugno. “Non si rende ancora conto che non ho niente da darle in cambio. Presto se ne accorgerà.”

— Siamo soli qui, Elliott — continuò Peggy parlando come in un sogno. — In questo momento sei tu a stabilire le regole del tuo mondo. — Sollevò il sedere, spingendolo contro il pene pulsante. — Esercita il tuo potere.

Lui si slacciò la cintura ansimando e abbassò la cerniera con le mani tremanti. — Chi può resisterti? Chi mai ci riuscirebbe? — Si tolse la felpa e la maglietta, volendo sentire il contatto con ogni centimetro della pelle di lei. Il modo in cui Peggy guardò il suo petto e gli addominali lo scaraventò ulteriormente nel vortice travolgente della passione. — Hai qualcosa da dire, ragazzina?

— È così che dovrebbe essere un uomo — sussurrò lei. — Sei… bellissimo.

Elliott vacillò di fronte alla generosità delle sue parole. Del suo corpo. Ma se si fosse lasciato sfuggire anche solo una parola su ciò che lei gli scatenava dentro, non sarebbe più riuscito a fermarsi e allora non avrebbe mai più potuto riparare il danno. Avrebbe perso completamente il suo equilibrio. O peggio, lei avrebbe potuto aspettarsi di più e questo avrebbe portato soltanto a una cosa: perderla. Avrebbe finito per deluderla inevitabilmente.

Dare di più a Peggy significava darle tutto. Quel tutto che finora non era mai riuscito a offrire a nessuno.

Ignorò il senso di colpa che stava nascendo in lui e abbassò le mutandine di Peggy fino alle ginocchia, infilandole dentro un dito per testare quanto fosse pronta. Trovandola bagnata, si tuffò in lei con un ruggito. La sua mente cancellò tutto, tranne l’immagine dei loro corpi uniti e della schiena inarcata di Peggy.

Elliott aveva un’ape nel colletto, che ronzava e continuava a pungerlo qua e là. Durante le partite, ogni volta che qualcosa non andava bene sul campo e lui non riusciva a individuare il problema, quella maledetta ape arrivava a tormentarlo, sempre più fastidiosa, fino a quando non trovava la soluzione. Non capiva bene che cosa lo disturbasse tanto della conversazione con Peggy nel suo ufficio. Ma sapeva che quell’ape era la regina e lo pungeva con forza doppia rispetto al solito.

“Come se mi odiassi. Me lo merito.”

Quelle parole facevano a pezzi la sua concentrazione, bloccandolo con la matita in mano da più di mezz’ora. Il sesso tra lui e Peggy era sempre stato duro e arrabbiato, non poteva negarlo. Ma l’odio non ne aveva mai fatto parte. Se lo sarebbe ricordato. Al diavolo, ricordava ogni cosa di quei mesi con Peggy, erano il tormento della sua vita.

“Me lo merito.” Cosa intendeva veramente? Anche se mettere fine alla relazione con Peggy era stato giusto, Elliott si rendeva conto che se c’era qualcuno che meritava di essere odiato, quello era senza dubbio lui. L’unico modo per farla ragionare era stato comportarsi da vero bastardo.

Le parole che si erano scambiati allora cercarono di tornare a galla nella sua mente, ma quando sentì che iniziava a chiuderglisi la gola, Elliott scacciò quei ricordi. Non oggi. Mai più. Ecco che cosa succedeva quando un uomo lasciava che gli manipolassero la psiche. Non tornava più come prima.

Lei ci aveva provato in tutti i modi. Aveva cercato di attirarlo nella sua luce. Di spingerlo a vedere sempre il lato positivo. Era quasi riuscita a renderlo umano, ma troppe cose gli ricordavano quanto avesse trascurato le sue responsabilità in passato. Non poteva permettersi di pensare a un futuro con lei. Anche se lo desiderava terribilmente.

Ruotando il collo per farlo scrocchiare, Elliott aprì il cassetto della scrivania e vide il rosario. Sentì il bisogno di toccarlo solamente per un attimo, ma poi tirò fuori uno dei taccuini neri e lo aprì alla prima pagina…

In quel momento squillò il telefono.

— Maledizione — mormorò, alzando il ricevitore. — Brooks.

— Coach B-Brooks — squittì una voce femminile dall’altra parte. — Mi dispiace disturbarla. La prego davvero di scusarmi. So che sta preparando la partita contro la Temple e…

— Inizi con il dirmi il suo nome. — Elliott sospirò: era abituato alle persone che si agitavano quando dovevano comunicare direttamente con lui. Capitava con tutti, tranne che con Peggy. Lei gli parlava come nessun altro aveva mai osato fare.

— Oh! Sono l’insegnante di teatro di Alice, la signora Hughes. Scusi se non mi sono presentata subito. — Fece una risata incerta. — Mmh… abbiamo un piccolo problema qui a scuola. Non l’avrei chiamata se si fosse trattato di una questione che potevo gestire da sola.

Elliott si sporse in avanti di scatto, sentendo il panico calargli sulle spalle come un sacco di cemento. — Cos’è successo? — Coprì il ricevitore con una mano in modo che l’insegnante non sentisse il suo respiro affannoso. Un ricordo gli si affacciò alla mente: la telefonata che aveva ricevuto mentre era allo stadio, proprio come adesso. Non era l’uomo di cui aveva bisogno una famiglia. Non era all’altezza delle responsabilità che si era assunto. — Alice sta bene? — Quando udì la donna ansimare, si rese conto di aver gridato, perciò ripeté la domanda con un tono più ragionevole. — Alice sta bene, signora Hughes?

— Sì, sì, fisicamente non c’è niente che non vada. — In sottofondo si udirono voci squillanti. — Ma si è chiusa nel bagno dell’auditorium. Credo si tratti di panico da palcoscenico. — Una risata nervosa. — Ma le prove devono andare avanti, perché manca poco allo spettacolo, che sarà lunedì… Dobbiamo fare in modo che esca di lì, altrimenti ci toccherà trovare una sostituta.

Elliott non sapeva bene come muoversi nel misterioso mondo di sua figlia, ma immaginò che sarebbe stato devastante per lei, se alla fine la parte fosse stata assegnata a un’altra. E di certo non desiderava vedere Alice in lacrime. Il solo pensiero gli provocava una fitta al centro del petto. Cosa poteva fare? Doveva lasciare il lavoro a metà giornata per andare a negoziare con un’adolescente e convincerla a uscire da un bagno? La signora Hughes lo sopravvalutava, se era convinta che avesse questa capacità. Cercò di pensare a cosa sarebbe successo se uno dei suoi giocatori si fosse chiuso nel bagno, rifiutandosi di uscire. L’avrebbero preso in giro all’infinito.

Tra adolescenti doveva essere persino peggio, giusto? Maledizione!

— Coach Brooks? È ancora lì?

— Sì. — Non aveva scelta. — Arrivo.

Attraversare il parcheggio di corsa non contribuì a rinfrancarlo in vista del compito che lo aspettava. Gli studenti e i docenti che lo vedevano arrivare fingevano immediatamente di essere rapiti da qualche immagine sul cellulare o cambiavano direzione. Nessuno lo salutava. Nessuno gli chiedeva perché fosse così di fretta. E forse era per via della conversazione con Peggy di poco prima, che lo stava ancora tormentando come un’ape regina nel colletto, ma il timore delle persone intorno gli sembrava amplificato, fin troppo evidente e impossibile da ignorare. Normalmente, era contento di non doversi fermare a far conversazione con la gente, e lo era ancora, ma adesso tutto ciò che sentiva era la voce di Peggy. “Come se mi odiassi. Me lo merito.”

Peggy gli invadeva a tal punto la mente che, quando raggiunse l’auto e l’aprì, ci mise un istante a capire che lei si trovava proprio lì, dall’altra parte della strada. Anche se non aveva tempo da perdere, Elliott rimase bloccato con la chiave inserita nella portiera. Ignara della sua presenza, Peggy aprì il portellone della Suburban arrugginita, raccolse da terra un borsone e fece per infilarlo dentro, aggrottando la fronte per lo sforzo. Elliott si sporse in avanti come se volesse aiutarla a caricare quel bagaglio, chiaramente pesante. Un gesto del tutto insensato, dal momento che si trovava troppo lontano e non sarebbe mai arrivato in tempo. Ma poi accadde qualcosa che lo fece bloccare di nuovo.

Un altro uomo afferrò la borsa a mezz’aria e la buttò nella Suburban.

Peggy guardò il nuovo arrivato per un attimo, poi gli appoggiò la testa sul petto, con le braccia abbandonate lungo i fianchi.

L’ape nel colletto di Elliott impazzì, pungendolo ovunque sotto i capelli, infine raggiunse la giugulare e gli conficcò il pungiglione proprio lì. Più volte. Senza nemmeno rendersi conto che si stava muovendo, Elliott si ritrovò in mezzo alla strada. Una macchina alla sua sinistra suonò il clacson e si fermò a pochi centimetri da lui, facendo stridere i freni. Lo spostamento d’aria lo riportò al presente.

— Elliott — gridò Peggy, staccandosi da quell’uomo con i capelli scuri e coprendosi la bocca con le mani. — Cosa fai?

Lui non era in grado di rispondere. Non riusciva a staccare gli occhi da Peggy e dal tizio che la stava confortando. Lei gli aveva mentito quando gli aveva raccontato di essere single? Il pensiero successivo fu accompagnato da un senso di vertigine: quell’uomo era suo marito?

Peggy abbassò le mani dal viso. — Avrebbe potuto investirti!

— Coach Brooks — stava dicendo il guidatore dell’auto. — Mi dispiace, non l’avevo vista. Accidenti… appena prima della partita contro la Temple…

Elliott cominciò a nutrire il sospetto di essersi messo in ridicolo, ma Peggy tra le braccia di un altro era molto peggio di questo. Decisamente peggio. Finché si trattava di un uomo invisibile, che viveva dall’altra parte del paese, Elliott era riuscito a sopportarne l’idea. All’inizio, aveva cercato di stordirsi lavorando fino allo stremo delle forze, per poi crollare e restare a letto per giorni interi, tagliando fuori il resto del mondo. Sì, aveva rischiato di perdere la testa immaginandola con un altro, ma non si sarebbe mai aspettato di vederlo dal vivo.

— Fai un passo indietro — ordinò a Peggy. — Staccati da lui.

La preoccupazione si trasformò in confusione sul viso di lei. — Come, scusa?

Elliott andò verso i due, senza avere idea di cosa avrebbe fatto una volta che li avesse raggiunti. Non lo scoprì mai, perché l’uomo con i capelli scuri si mise in mezzo, con un’espressione di collera silenziosa che Elliott non aveva mai visto. Quella combinazione di curiosità, rabbia e calma avrebbe potuto affascinarlo in un altro momento, ma adesso riusciva solo a pensare che voleva ucciderlo.

— Sei tu? — chiese l’altro.

— Stavo per domandarti la stessa cosa — rispose Elliott, avvicinandosi con i pugni stretti.

— Bel — disse Peggy, cercando di mettersi tra loro. — Elliott. Piantatela.

Bel. Aveva già sentito quel nome. Da qualche parte, al buio, mentre Peggy gli accarezzava il petto e in tono sognante gli parlava della sua famiglia a San Diego. Il sollievo e la nostalgia lo assalirono contemporaneamente, spezzandogli la voce. — Tuo fratello. Lui è tuo fratello.

— Sì, chi pensavi… — Peggy si interruppe, liquidando la questione con un cenno della mano. — Lasciamo perdere. Ho paura di quello che potrei scoprire.

— Ti ho fatto una domanda — disse Belmont. La sua rabbia glaciale era rimasta visibilmente intatta. — Sei tu?

Elliott sentì aprirsi una voragine nello stomaco. — Che cosa intendi?

— Bel, ti prego. — Peggy gli mise le braccia intorno alla vita ed Elliott dovette fare ricorso a tutto il suo autocontrollo per non separarli, anche se erano fratello e sorella. — Ti prego, non farlo.

— Non l’hai mai considerata — disse Belmont, affilando lo sguardo. Occhi azzurri. Non dello stesso castano dorato di quelli di Peggy. Padri diversi, ricordò Elliott vagamente, ma il tono grave dell’uomo di fronte a lui assorbiva tutta la sua attenzione. — Non la stai considerando nemmeno ora, perciò da me non avrai la minima simpatia. Quando te ne accorgerai sarà troppo tardi. Peggio per te.

Per un istante, Elliott si chiese se quella macchina non l’avesse investito davvero e Belmont fosse il custode delle porte del paradiso, intento a elencare i suoi peccati. Assurdo. Ma nella sua voce non c’era altro che sincerità. Elliott non ricordava di aver mai percepito con tanta sicurezza l’autenticità di una persona.

Aprì la bocca per rispondere, ma gli squillò il cellulare e la realtà lo trafisse come una pallottola. Tirò fuori il telefono dalla tasca e scoprì di aver ricevuto diverse chiamate mentre se ne stava lì fuori a fare il pazzo. — Alice — disse voltandosi verso il suo fuoristrada. — Devo andare a scuola.

— Aspetta — lo chiamò Peggy, facendolo fermare in mezzo alla strada. Per fortuna questa volta non rischiò di essere travolto da una macchina. — Alice ha qualche problema?

Dopo che tutti lo avevano evitato come la peste, la preoccupazione sincera di Peggy gli risultò quasi intollerabile. — Ha avuto un attacco di panico da palcoscenico. Si è chiusa in bagno.

Anche Belmont adesso sembrava preoccupato, come se gli ultimi cinque minuti di furore non fossero mai accaduti. Se ne accorse anche Peggy, e più Belmont si irrigidiva, più la tensione cresceva anche in lei. Quell’evidente connessione tra fratelli fece agitare Elliott. Non gli piaceva l’idea che lei avesse un legame così profondo con qualcun altro, chiunque fosse. Era un egoista testa di cavolo, lo sapeva, ma non gli importava.

Alla fine la voce di Peggy si fece strada nella sua gelosia. — Va bene, andiamo a tirarla fuori di lì.
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Come se tornare nella sua vecchia università non fosse già abbastanza, Peggy stava facendo il suo ingresso nell’auditorium di una scuola media. Tutto quanto, dai sedili di plastica fino al palco, le ricordava dei mobili giocattolo, ma immaginava che quegli elementi apparissero massicci e imponenti agli occhi degli studenti. Gli stessi studenti che adesso erano divisi in gruppi e parlottavano tra loro, senza riuscire a nascondere qualche risatina. Ridevano di Alice?

Peggy sentì una fitta allo stomaco. Se Elliott pensava di essere inadeguato, cosa avrebbe dovuto dire lei, che era stata una cheerleader, ovvero quanto di più distante da una secchiona appassionata di teatro? Ciononostante, l’esito di quella “missione” dipendeva totalmente da lei. Lo sentiva mentre lei ed Elliott si avvicinavano all’insegnante di teatro, agitata, camminando sulla moquette sciupata.

Per una volta, Belmont non poteva essere minimamente d’aiuto, dal momento che la sua claustrofobia lo tratteneva sulla porta dell’auditorium, in allerta come una sentinella. Non aveva detto niente a Peggy, ma lei sapeva che vedere Alice chiusa in uno spazio ristretto avrebbe potuto metterlo in difficoltà, perciò gli aveva dato una leggera pacca sulla spalla per comunicargli che aveva capito.

Facile, no? La crisi di un’adolescente di fronte ai suoi compagni invece non lo era altrettanto.

Cosa avrebbe dovuto dire ad Alice? Poteva fare come la sera precedente, quando aveva incontrato la figlia di Elliott, e sparare la prima sciocchezza che le passava per la testa, mandando tutto all’aria. Secoli più tardi, i paleontologi avrebbero trovato i resti di quella ragazza ancora chiusa nel bagno. “Secondo gli esperti, l’esemplare di ex amante del padre è stata la responsabile della morte della giovane. Ora, se vogliamo concludere il giro del museo…”

Quando gli studenti notarono la presenza di Elliott, che ai loro occhi era una leggenda vivente, si zittirono. Percependo il disagio di lui di fronte a quella specie di religioso silenzio, Peggy gli sfiorò la mano con la sua, un tocco leggero, che doveva apparire del tutto casuale. O almeno quelle erano le sue intenzioni, prima che lui la guardasse con aria interrogativa.

— Hai un piano?

Peggy scosse la testa. — Questa non è una partita di football, Elliott. — Lanciò un’occhiata verso gli studenti, che li fissavano a bocca aperta. — Siamo alle scuole medie, è tutto molto più... estremo.

— Adesso stai esagerando.

— Non sei mai stato ragazzino?

— Devo proprio risponderti?

— Oh. — Peggy sussultò appena. — A volte sei davvero arrogante. Persino nel modo in cui guardi la gente.

La squadrò con aria divertita. — Non posso metterci la mano sul fuoco, Peggy, ma sono abbastanza certo che non sia questo il modo in cui ti guardo.

— No, hai ragione — rispose, ripetendo mentalmente a se stessa qual era il suo vero scopo. Solo perché in quel momento era lì per salvare Alice, non significava che dovesse abbandonare il suo gioco di seduzione. — Mi guardi come una persona a dieta fisserebbe una torta al cioccolato. Ma c’è una cosa che devi sapere.

— Cosa?

Lei avvicinò le labbra all’orecchio di Elliott. — Anche la persona più rigorosa alla fine dà un morso.

Per un attimo, ebbe la sensazione che lui avrebbe dato ben più di un morso, se fossero stati soli. Stava giusto per sussurrarglielo quando lui si voltò di scatto. — Cosa intendevi prima quando hai detto “Me lo merito”? — Scosse il capo. — C’è qualcosa che mi disturba in quella frase.

Peggy si sforzò di far finta di niente, ma realizzare che lui stava ancora pensando al loro incontro in qualche modo la ferì. Tuttavia lo guardò come se non avesse idea di ciò a cui si stava riferendo. Lei stessa non era in grado di interpretare ciò che lui le aveva detto poco prima. Qualcosa le aveva sempre impedito di superare la sua storia con Elliott e andare avanti. Era forse per questo che pensava di meritare una punizione? — Voi cattolici siete perseguitati dal senso di colpa. — Avvertendo il bisogno di distrarlo, lanciò un’occhiata agli studenti. — Nel frattempo, perché non firmi qualche autografo? Sarà l’evento dell’anno.

— Autografi — ripeté Elliott lentamente. — Non lo faccio da… — Si fermò, perplesso. — Sei sicura che sia il caso?

— Certo — mormorò Peggy. — Tutti ne vogliono uno. Sono solo troppo intimiditi per chiedertelo.

— A te invece non capita mai. Non ti spaventa mai niente — rifletté lui. — Soltanto oggi, mi hai fatto accettare l’idea di tenere un discorso, lanciare una raccolta fondi e firmare autografi.

Sorrise raggiante. — Direi che questo è un sì.

Elliott sbuffò.

Anche se le aveva spezzato il cuore e se ne stava proprio in mezzo tra lei e la sua potenziale felicità con qualcun altro, Peggy era euforica che alla fine lui avesse capitolato, tanto da alzarsi in punta di piedi e schioccargli un bacio sulla guancia, indugiando un istante per sussurrargli all’orecchio: — In questo momento ti permetterei di autografare il mio corpo nudo con un pennarello indelebile. Ovunque tu voglia. Tutte le volte che lo desideri. E non cercherei nemmeno di lavarlo via. — Si ritrasse e andò verso il palco, facendogli l’occhiolino. — Perché non puoi essere sempre così accondiscendente?

Elliott reagì con una smorfia debolmente contrariata, cosa che diede a Peggy la sicurezza di cui aveva bisogno. Non era mai stata molto brava a pianificare le proprie mosse, ma era nata con la spavalderia sufficiente a far affondare un transatlantico. E in situazioni simili, bisognava fare ricorso alle proprie doti naturali.

— Salve! — cinguettò Peggy mentre raggiungeva l’insegnante di teatro, la signora Hughes. Era una donna minuta e, se fosse stato per la statura, avrebbe potuto scambiarla per una studentessa, ma aveva abbastanza rughe intorno agli occhi per rientrare appieno nel gruppo degli adulti. Peggy le diede la mano e la strinse con forza. — È un piacere conoscerla. Può indicarmi dove si trova la mia allieva, Alice Brooks?

— La sua allieva? — Nonostante l’evidente smarrimento, il sorriso caloroso della donna non vacillò. — Lei è la sua…

— Insegnante di recitazione, sì. — Peggy allargò le braccia e fece un mezzo giro su se stessa. — Ah, che tuffo nel passato! Le scuole medie non hanno perso la loro magia e non la perderanno mai, almeno fino a quando ci sarà un palcoscenico, non è così?

— Certo… — La donna iniziò a balbettare, visibilmente emozionata, quando Elliott le raggiunse. — Allenatore B-Brooks… È un onore. Desidera un bicchiere d’acqua?

— No, grazie.

Due parole del tutto innocue e l’insegnante stava per svenire. Peggy pregò che avessero dei sali dietro le quinte. — Non vedo Alice — disse poi, a voce abbastanza alta in modo che tutti potessero sentire. — Deduco che si stia ancora esercitando.

La signora Hughes guardò verso il lato destro dell’auditorium, probabilmente dove si trovavano i bagni. — Esercitando?

— Sì. — Peggy superò l’insegnante e andò verso il palco, sorridendo ai ragazzini. — Sta entrando nella parte, come le ho insegnato. Il tempo è fermo finché non si alza il sipario, vero, signora Hughes?

— Be’, suppongo…

— Se una farfalla uscisse dal bozzolo prima di essere pronta, non volerebbe nel modo meraviglioso che la contraddistingue. — Peggy si lasciò cadere su una sedia tra due studentesse in prima fila e prese loro le mani. — Vi incoraggio a seguire l’esempio di Alice e a cercare di isolarvi dal resto del mondo prima dello spettacolo, fino a quando non sarete pronte a spiccare il volo. Proprio come una farfalla. E voi siete tutte farfalle.

— Oh, grazie — mormorò una delle due.

Giurando di aver sentito la risatina sommessa di Belmont dall’ingresso, Peggy si alzò in piedi. — Tutti gli allievi hanno bisogno di un mentore. La farfalla non riceve forse aiuto dal vento? — Lanciò un bacio a un allievo seduto in terza fila, che la fissava a bocca aperta. — Ora devo andare da Alice.

La signora Hughes, arrendevole, alzò lentamente le mani.

Con la coda dell’occhio, mentre si dirigeva al bagno delle ragazze, Peggy vide l’espressione sbalordita di Elliott. — Oh, quasi dimenticavo! — Si fermò e si voltò. — Mentre mi consulto con la mia attrice, il coach Brooks sarà felice di firmare autografi per…

Tutti si mossero contemporaneamente, mettendosi a frugare negli zaini in cerca di foglio e penna. Peggy non poté fare a meno di soffermarsi un istante a guardare. Sorrise tra sé notando l’incredulità di Elliott quando i ragazzini formarono una lunga fila, tutti eccitati. Il suono calmo della voce di lui le fece chiudere gli occhi e sospirare mentre si avvicinava al bagno e bussava alla porta.

— Alice. Sono arrivati i soccorsi.

— Ti ho sentita da qui. Vieni da un altro pianeta o cosa? Non è possibile che se la siano bevuta.

— In effetti, forse qualcuno non è del tutto convinto. — Peggy allungò il collo per tenere d’occhio la scena degli autografi. — Ma penso che tuo padre stia mettendo fine alla questione.

Un attimo di silenzio, poi: — Non riesco a credere che sia qui.

Peggy si accigliò. — Pensavi che non sarebbe venuto?

— Non lo so. — Sospirò. — Ma sono qui da qualcosa come dieci ore. Adesso non posso uscire.

— Certo che puoi. — Peggy si appoggiò alla porta. — Non preoccuparti, domani avranno sicuramente qualcos’altro di cui parlare.

— Tipo le secchione del corso di scacchi che inscenano uno spogliarello? — Alice tirò su col naso. — Il giornale scolastico le metterebbe in prima pagina.

Peggy ridacchiò. — Sei una tipa divertente, Alice. — Non ci fu alcuna reazione dall’altra parte della porta, il che poteva essere un buon segno così come pessimo, e Peggy non aveva modo di saperlo senza vedere il viso di quella ragazzina dodicenne. Doveva impegnarsi di più. Purtroppo non le era mai capitato di dover improvvisare così tanto. Espirò e si voltò, avvicinando la bocca alla porta. — Ascolta, adesso potrai non capirlo, ma sei in vantaggio qui.

— Wow.

— Ascoltami. — Peggy appoggiò una mano sulla porta. — Come ho detto prima, hai un grande senso dell’umorismo e… della realtà. Questo ti rende superiore a tutti quei ragazzini qua fuori. Puoi vedere questa situazione per ciò che sarà in futuro: nient’altro che una storia ridicola. Un giorno sarai la prima a riderci su. — Nessuna risposta. Maledizione, non stava funzionando. Prima che Peggy avesse il tempo di riflettere, tuttavia, sentì una grossa mano posarsi sulla sua spalla. Non fu necessario voltarsi per sapere che si trattava di Belmont, perché il senso di pace che la attraversò dalla testa ai piedi era l’effetto che lui aveva sempre su di lei. — Ascolta, Alice — tentò di nuovo Peggy, con la voce più ferma possibile. — Quando ero alle medie, mi preoccupavo di cose come il taglio di capelli, la marca dei vestiti… okay, in realtà penso ancora a queste cose. Ma tu sei diversa.

— È questo il problema.

— No, non lo è. — Con un dito, Peggy disegnò un cuore sulla porta, poi lo colorò con un pennarello immaginario. — Stai già riflettendo su questa giornata con una prospettiva diversa, vero? Il modo in cui parlavi di quella… Kim Steinberg…

— Oh… — Un gemito agonizzante la raggiunse da oltre la porta. — Abbassa la voce o ti sentirà.

— Scusa. — Peggy trasalì. — Sul serio, io non sono mai stata capace di mettere in prospettiva le cose che mi accadono. Pochi sono in grado di farlo. Tu sai che la vita non finisce alle scuole medie, anche se non sei ancora in grado di goderti il momento. Ma ci sei quasi. — Peggy guardò Belmont chiedendogli in silenzio come se la stesse cavando, ma lui si limitò ad alzare le spalle. — Esci di lì e affronta la situazione, Alice. Ridici sopra e vai avanti. Ti aspettano cose più grandi e migliori. Immaginala come un buffo aneddoto che potrai giocarti per rompere il ghiaccio con qualcuno. Una ex cheerleader fuori di testa che finge di essere la tua insegnante di recitazione mentre tu eri chiusa nel bagno per tutto il pomeriggio. E poi ci sono sempre le ragazze del corso di scacchi!

— Mi sembra che tu te la stia cavando bene — commentò Elliott dall’ingresso. — Alice…

La porta si aprì.

Peggy sarebbe caduta a faccia in giù nel bagno, se Belmont non l’avessero afferrata in tempo. Si ricompose e si passò le mani sulla gonna. — Bene. Quando sei pronta…

Alice rise, poi parve quasi imbarazzata da quella reazione. — Sarà meglio che non li faccia aspettare ancora. — Guardò Peggy. — Grazie.

Lei si sentì sollevata. — Di nulla.

Alice alzò la testa e, quando si accorse di Belmont, arrossì. — Lui chi è?

— È la tua guardia del corpo. — Peggy diede una leggera gomitata al fratello. — Bel?

Lui annuì ad Alice e si fece da parte, indicandole la sala. — Dopo di te.

— Wow — sospirò la ragazza. — Non mi dispiacerebbe se questa fosse una delle famose cose “più grandi e migliori” che mi aspettano. — Si zittì di colpo. — L’ho detto ad alta voce?

Ridendo, Peggy l’abbracciò stretta, poi la spinse dolcemente avanti.

Prima di rientrare in auditorium, Alice si fermò davanti a Elliott. — Mi spiace di averti fatto venire fin qui, è solo che…

— Non dire niente — la interruppe Elliott bruscamente. — Sono felice che tutto sia finito bene.

— Sì. — C’era della delusione nella voce di Alice, ma la ragazzina riuscì comunque a mantenere le spalle dritte mentre lanciava un’occhiata a Peggy. — Puoi venire a cena da noi stasera? — Fu la prima a sorprendersi per quell’invito, tuttavia non ritrattò. — Cucineremo qualcosa di semplice, ma…

— Mmh… — Non era necessario guardare Elliott per sapere che non voleva che lei accettasse. — Non so se posso…

— Ti prego — la implorò Alice, sempre più rossa.

Peggy detestava l’idea di deludere Alice e farla sentire in imbarazzo per la seconda volta quel giorno. Elliott poteva anche sopportarla per il tempo di una cena e accettare il fatto che lei esistesse. — E va bene. Porterò le bibite.

Alice alzò gli occhi al cielo, ma la sua soddisfazione era evidente. — Ci vediamo più tardi. — Guardò il padre. — A dopo.

Quando Elliott e Peggy restarono soli, tra loro calò il silenzio. Prima che lui potesse provare a spiegarle perché la cena era una cattiva idea, lei gli passò davanti per andarsene. — Rilassati. Non si tratta di noi due.

— Ehi. — L’afferrò per il gomito, prima che potesse allontanarsi. — Apprezzo ciò che hai fatto. — Aveva la voce roca. — Sarebbe ancora là dentro, se non ci fossi stata tu.

— Invece ti sbagli. Avrebbe spalancato quella porta senza che tu avessi il tempo di parlare. — Prima i dubbi sul desiderio da parte dei ragazzi di avere il suo autografo e adesso questa dichiarazione… Il coach Brooks stava davvero rivelando le sue insicurezze. Almeno quanto bastava per smuoverla, maledizione. Peggy non era mai riuscita a voltargli le spalle, soprattutto quando lui aveva bisogno di rassicurazioni. — Dimmi una cosa buona che hai fatto oggi.

L’espressione di Elliott si fece tesa e l’atmosfera divenne pesante intorno a loro, mentre il passato tornava prepotentemente a galla. — Dopo tutto questo tempo, dopo tutto ciò che c’è stato tra noi, stai ancora cercando di redimermi?

— No, ti sbagli. Adesso devi prenderti cura di te da solo. — Sentendo il suo profumo, la sua presenza magnetica e la sua voce ipnotica che iniziavano ad assumere il controllo, si divincolò dalla presa prima di rendersi ridicola ancora una volta implorandolo. Non era per questo che era venuta a Cincinnati. — E anch’io devo prendermi cura di me. A più tardi, Elliott.
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Elliott si ritrovò a pensare più alla cena che alla partita contro la Temple di sabato. Quando aveva lasciato l’allenamento in anticipo, mezz’ora prima, i suoi giocatori l’avevano guardato come se avesse indossato un abito di scena e avesse iniziato a ballare il tip tap sul campo. E avevano buone ragioni per farlo. Lo schema d’attacco che aveva previsto per la partita aveva ancora bisogno di essere rivisto dopo l’annuncio della partenza di Kyler, che aveva gettato un’ombra su tutta la squadra. Per non parlare del fatto che adesso aveva anche un discorso da preparare.

Sì, sapeva che il ritorno di Peggy avrebbe scombussolato le sue abitudini, ma aveva scordato quanto gli piacesse lasciarsi coinvolgere da lei nelle sue piccole pazzie. In quegli anni, si era sforzato di dimenticare quanto lei fosse in grado di calmarlo e fargli perdere il controllo al tempo stesso. Un mix irresistibile.

Quel pomeriggio, aveva sentito molto più del discorso di Peggy ad Alice di quanto le avesse rivelato. Mentre la ascoltava, avrebbe potuto chiudere gli occhi e avvertire chiaramente ogni singola pulsazione del suo cuore. Se solo fosse riuscito a staccare lo sguardo da Peggy… Era sempre stata sincera e brillante, ma quella nuova maturità che dimostrava adesso? Lo eccitava da morire! Avrebbe voluto chiederle cosa avesse fatto nei tre anni passati, per capire che cosa l’avesse resa ancora più affascinante di quando era una splendida ventiduenne.

Maledizione, quella ragazza era un pericolo per la sua pace mentale. Lo era sempre stato. Ma adesso gli provocava un nuovo senso di urgenza che lo faceva impazzire.

Elliott svoltò verso casa e non vedendo la Suburban parcheggiata fuori si costrinse a mantenere la calma. Si disse che forse Belmont aveva accompagnato Peggy, quindi lei poteva essere già in casa e… Dovette inchiodare di colpo quando un’immagine di lei nel suo letto lo distrasse. Fermò il fuoristrada con un’imprecazione, ma non cercò di allontanare la scena nella sua mente; sapeva per esperienza che l’avrebbe tormentato fino a quando non fosse riuscito a realizzarla.

Dopo cena, Alice sarebbe andata a letto. Peggy avrebbe senz’altro chiesto di fare un giro al piano di sopra; si sarebbero mossi senza fare rumore, con prudenza per non essere sentiti. Lei l’avrebbe provocato un po’, gironzolando per la sua camera, chinandosi a raccogliere il dopobarba da terra, annusandolo, tutto mentre lui la seguiva con lo sguardo, aspettando il momento giusto per spogliarla. Senza dubbio lei indossava un tanga, quello color carne che ben ricordava, e lui gliel’avrebbe sfilato con i denti, facendoglielo scivolare lungo le gambe, guardandola mentre inarcava la schiena sul letto.

Elliott gemette dentro il fuoristrada e cercò goffamente di abbassare l’erezione con una mano, non facendo altro che renderla più pressante. Quando riaprì gli occhi, Peggy lo stava guardando dalla porta del garage, con una bibita in mano. Sorrideva ammiccante.

Lo salutò alzando il bicchiere e tornò in casa. La gonna le fasciava il sedere in modo così provocante che, se fossero stati soli, se la sarebbe messa sulle ginocchia e l’avrebbe sculacciata per bene.

“Trattieniti, Elliott.”

Sapeva che la scena che lo aspettava in cucina sarebbe stata pericolosamente casalinga. Alice che preparava la cena, Peggy che apparecchiava o magari aiutava a tagliare gli ingredienti per l’insalata. Doveva stare attento, perché la sua mente avrebbe potuto fargli brutti scherzi. Avrebbe persino potuto confondersi e pensare di essere il tipo d’uomo fatto per quell’idea di casa. Di famiglia e di condivisione. Ci aveva già provato una volta e non ci era riuscito. Non era stato un bravo marito e ogni giorno dimostrava di essere terribilmente carente come padre.

Inoltre, poco prima Peggy aveva già chiarito che quella cena non aveva niente a che fare con loro due, lasciandogli addosso un senso di vuoto. Quella sensazione sarebbe passata, si disse. Quello che invece non poteva cambiare era la sua incapacità di essere il tipo d’uomo che torna a casa la sera per cenare e conversare amabilmente con la sua famiglia. Non era fatto per quel calore.

Allora perché era così maledettamente ansioso di entrare?

Elliott riprese il controllo della sua libido e, quando uscì dal fuoristrada, fu avvolto dal profumo di sugo ai funghi saltati. Non era il solito aroma degli spaghetti al pomodoro di Alice e, quando intravide la cucina, capì perché. Peggy era in piedi accanto ad Alice di fianco al piano di lavoro, con un rametto di rosmarino dietro l’orecchio, intenta a spiegare alla ragazza come capire quando l’aglio è troppo.

— Papà! — Alice lo salutò con un’aria allegra che non le vedeva da molto tempo. Elliott si rese conto che quella scena calda e intima, insieme al modo in cui Alice guardava Peggy, come se la venerasse, era molto più reale di quanto si aspettasse e sentì suonare un campanello di allarme. Si chiese quanto ci avrebbe messo a rovinare tutto, se mai avesse permesso a ciò che aveva davanti agli occhi di essere la norma. — Sapevi che la madre di Peggy aveva un programma di cucina tutto suo in televisione?

Quanto poteva rivelare a sua figlia? Per quanto ne sapeva lui, per Alice Peggy era una professoressa del college, ma chissà se aveva mai creduto a quella spiegazione… In ogni caso, sarebbe stato un grosso salto far passare Peggy da collega a ex studentessa con cui aveva avuto una relazione. Quando Alice lo guardò in attesa di una risposta, decise che la sincerità fosse la scelta migliore con una persona sveglia come sua figlia. — No, non lo sapevo. — Alice parve leggermente sorpresa da quell’osservazione, ma non commentò. — C’è qualcosa che posso fare?

— È tutto sotto controllo, coach — disse Peggy senza guardarlo.

Elliott annuì. — Allora vado nel mio studio.

Poco dopo, si chiuse la porta alle spalle e fece un respiro profondo, ripassando mentalmente la strategia difensiva della squadra per cancellare la visione di Alice e Peggy indaffarate in cucina. Per bloccare il modo in cui lo faceva sentire, una sensazione troppo vicina alla gioia. Quella felicità che anni prima aveva provato con Peggy era stata così breve che adesso non avrebbe dovuto riconoscerla. E invece era lì, come un germoglio verde che faceva capolino da un ramo secco.

Bussarono delicatamente alla porta. Pensando che fosse Alice, si voltò e aprì, sorpreso di trovare Peggy di fronte a sé. Doveva avere stampato in faccia lo stress di quel rientro a casa, perché lei accennò un sorriso malizioso. — Ti ho portato una birra — disse porgendogliela. — Ma forse avresti bisogno di un whisky.

Probabilmente era il modo in cui Peggy alleggeriva quello che lui trovava troppo pesante, o magari era tutta la tensione che era stato costretto a trattenere da quando lei aveva lasciato la città. Non sapeva che cosa provocasse quello stato. L’unica cosa chiara era quella rinnovata energia che lo attraversava… e che aveva bisogno di andare da qualche parte. Preferibilmente verso la persona che l’aveva provocata.

Quando afferrò il polso di Peggy e la tirò dentro lo studio, la birra fuoriuscì dalla bottiglia, ma nessuno dei due si fermò a pulire. Elliott chiuse la porta con un calcio e si mise dietro a Peggy, affondando il viso nei suoi capelli e spingendo l’erezione contro il suo sedere. — Metti le mani sulla scrivania.

— Perché?

Nonostante la domanda, posò in fretta la bottiglia, come se all’improvviso non avesse più forza nelle braccia. — Davvero sei venuta qui per portarmi la birra? — Agganciò l’orlo della gonna con un dito, sollevandola e scoprendo un tanga arancione fluo tra le sue natiche. — O per caso ti stavi chiedendo se quel sorriso provocante di prima ti avesse fatto guadagnare una sculacciata? Sei venuta qui per scoprirlo?

Per un attimo, fu come se Peggy si stesse sgonfiando, poi raddrizzò le spalle. — Sì — mormorò.

— Bene.

Mentre allungava la mano per chiudere la porta a chiave, Elliott non poté distogliere l’attenzione da lei, che si stava chinando sulla scrivania con i fianchi sollevati, in modo che lui potesse vedere tutta la parte inferiore del suo corpo. Le calze finivano a pochi centimetri dal sedere, la pelle era liscia e invitante. La seta arancione che copriva il sesso stava già iniziando a scurirsi. — Forte, per favore — sussurrò lei. — Forte.

Una voce in un angolo della sua mente gli diceva di tirarsi indietro, ma aveva negato quegli impulsi per troppo tempo. Al diavolo, non c’era mai stato nessuno prima o dopo Peggy su cui avesse desiderato sfogarli… e adesso non avrebbe potuto trattenersi anche se quella vocina fosse stata un grido di allarme.

Elliott tolse dalla tasca il rosario che teneva sempre con sé e lo mise sulla scrivania, per rispetto per ciò che simboleggiava… Si sentiva stranamente stordito, più bramoso di quanto non fosse mai stato, come se quel gesto gli avesse dato il permesso di andare avanti. Si avvicinò e appoggiò i palmi sulla curva delle sue natiche, gemendo al ricordo del contatto tra la pelle soda e il suo addome, mentre la penetrava. — L’hai sognato da quando sei qui, vero?

Lei divaricò le gambe con un gemito affannoso. — Non toglierti l’anello.

Rigirandosi sul dito l’anello d’oro, e rendendosi conto di avere poco tempo, Elliott si spostò di lato e le diede un primo schiaffo. Quel suono acuto lo fece quasi cadere in ginocchio. Dalla sua posizione, Elliott vide Peggy affondare i denti nel labbro inferiore, gli occhi chiusi. Era bellissima. Obbediente. Un ammonimento risuonò nella sua mente. “Come se mi odiassi. Me lo merito. Come se mi odiassi…”

— Elliott, ti prego — mormorò Peggy, ondeggiando i fianchi, costringendolo a trattenere un grido di piacere di fronte a quel movimento seducente. — Non fermarti.

Lui non avrebbe potuto. La sua mano sembrava muoversi autonomamente; si alzò e abbassò in una serie di colpi, uno dopo l’altro, fino a quando Peggy non ricadde sulla scrivania, ansimando. Il sedere fremeva ogni volta che entrava in contatto con il palmo di lui, i muscoli delle cosce si tendevano e i fianchi si inclinavano per andare incontro alla sua mano. Era talmente morbida… Un uomo era autorizzato a colpire qualcosa di così tenero? A desiderarlo?

Come se volesse rispondergli, Peggy sussurrò: — Sì, sì, sì…

Non avrebbe mai dovuto toccarla, perché continuare quella serata senza fare sesso con Peggy era inimmaginabile. Ma era l’unica opzione. Con lo stomaco contratto per il desiderio, estrasse un pennarello dal portapenne sulla scrivania e scrisse il suo nome sulla natica destra, prima di buttarlo a terra.

Imbarazzo e orgoglio si mescolarono in lui quando Peggy si sollevò, rimettendo a posto la gonna. Era una sensazione in continuo mutamento, ma l’imbarazzo aumentò quando lei evitò di guardarlo in faccia.

— Peggy — le disse con voce roca. — Aspetta.

Lei si sporse in avanti e premette la bocca sulla sua. Non lo stava baciando, voleva soltanto bloccare le sue parole. Poi si staccò, leccandosi le labbra con un sorriso che non le raggiunse gli occhi. — Non so tu, ma adesso ho un certo appetito.
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Era il compleanno di Peggy.

Essendo la più piccola dei Clarkson, in famiglia l’avevano sempre festeggiata in grande stile.

Persino al college, i primi anni l’avevano festeggiata con fiumi di birra e invitando i ragazzi più popolari della confraternita.

Negli ultimi mesi, però, il tempo trascorso con Elliott aveva sottratto spazio ai suoi amici. E anche se nessuno si era lamentato apertamente con lei o aveva espresso qualche perplessità, nessuno si era più preso la briga di organizzarle una festa.

Mentre tornava al dormitorio, dopo la lezione, Peggy diede un calcio a un sassolino lungo la strada. Qualcuno che riconobbe vagamente le passò di fianco in bicicletta salutandola, perciò sorrise, ma senza alcuna convinzione. Non aveva detto a Elliott che era il suo compleanno, né che la data si stava avvicinando, le settimane precedenti, perciò sentirsi delusa era assurdo. Con il passare dei giorni erano sempre più legati, tuttavia percepiva ancora un freno da parte di lui. Quando credeva che non lo stesse guardando, lei aveva notato un’ombra cupa nei suoi occhi incredibili, pensieri più profondi di quelli che aveva condiviso con lei. Ciononostante, stare con Elliott era meglio di qualsiasi festa di compleanno con birra e ballerini sexy.

Si era innamorata di lui. Pessima idea. Sarebbe finita male, lo sapeva.

A volte era difficile; c’erano momenti in cui non potevano vedersi per giorni, a causa delle trasferte di Elliott per la sua attività di allenatore. Oppure quando non riusciva a trovare una baby-sitter per Alice, la figlia che non le aveva mai presentato, anche se in cuor suo Peggy sperava che prima o poi lo facesse. La parte più difficile era la segretezza della relazione, che impediva loro di farsi vedere insieme in pubblico. Non poteva confidare alle sue amiche che il leggendario allenatore di football che piaceva a tutte era il suo…

Il suo cosa?

Il suo ragazzo? Ah! Gli uomini come Elliott Brooks non erano mai dei semplici fidanzati. Se Peggy gli avesse chiesto di definire il loro rapporto, lui le avrebbe rivolto uno dei suoi sguardi affilati, sexy e indecifrabili. E poi probabilmente l’avrebbe baciata sino a farle dimenticare la domanda.

Peggy inciampò sul selciato quando un’ondata di calore le percorse le cosce. Normale, visto che non si incontravano da tre notti. Anche il suo umore malinconico probabilmente dipendeva da quello.

Iniziò a piovere.

Maledizione.

Sollevò la borsa sopra la testa e corse verso il dormitorio. Non c’era anima viva in giro, tutti avevano notato le nuvole nere che si accumulavano nel cielo, mentre lei era persa nei suoi pensieri su Elliott. A poche centinaia di metri dal dormitorio, tagliò passando per un parcheggio, fermandosi di colpo quando sentì aprirsi la portiera di un’auto.

— Peggy.

— Elliott — sussurrò lei, lasciando cadere la borsa e restando immobile sotto la pioggia. — Cosa ci fai qui? — Anche se avrebbe potuto essere mezzanotte, dato il colore cupo del cielo, era ancora giorno.

— Volevo stare con te. — Il suo petto si alzava e abbassava mentre la squadrava dalla testa ai piedi, soffermandosi infine sui suoi occhi. L’intensità del suo sguardo la lasciò senza fiato. — Non riesco a stare lontano da te.

Ci aveva forse provato, si chiese lei? Quell’idea le provocò una fitta allo stomaco.

Annuì in direzione del dormitorio. — Vieni.

Era rischioso. Lo sapevano entrambi. Ma dopo un rapido cenno del capo, lui seguì Peggy, restando a distanza di sicurezza, fino a quando non raggiunsero la porta che conduceva alle scale, che gli studenti lasciavano aperta per evitare di prendere l’ascensore, notoriamente lentissimo. Percepiva la presenza di lui alle spalle mentre salivano i gradini… Elliott rimase indietro fino a quando lei non ebbe aperto la porta della stanza.

Trattenne il fiato e restò dentro ad aspettarlo. Passarono solo un paio di secondi prima che lui entrasse di soppiatto, sexy e tenebroso, chiudendo la porta con un calcio e poi sollevandola da terra per darle un bacio. Peggy gemette sulla sua bocca, la mente annebbiata quando la lingua di Elliott si insinuò tra le sue labbra, mentre la mano libera le accarezzava il viso, lisciandole i capelli in un gesto affettuoso che dava un senso a ogni secondo dei tre giorni di solitudine appena trascorsi. La sua presenza, combinata alla passione del bacio, incendiava l’atmosfera. Fuori stava tuonando, ma lei avrebbe potuto giurare che stesse succedendo nel suo petto, tra le sue gambe. Il profumo di lui, della pioggia, di cioccolato… era splendido.

— Dannazione — disse Elliott con voce roca, ritraendosi. Passò il pollice sul labbro di lei, dandole un bacio sulla fronte, poi frugò nella giacca e tirò fuori una scatolina della pasticceria leggermente accartocciata. — Non sta andando secondo i miei piani — borbottò. — Niente lo fa, quando ci sei di mezzo tu.

— Cosa c’è lì dentro?

— Un cupcake. Per il tuo compleanno. — Si schiarì la voce. — Auguri.

Sembrava terribilmente a disagio. E lei non ebbe pietà, perché la gioia la faceva girare come una trottola. — Come sapevi che era… mi hai portato un… Elliott.

Lui aprì la scatola ed entrambi guardarono dentro per valutare il danno. Granella rosa. — Hai lasciato il portafoglio sul mio tavolino qualche settimana fa e ho guardato la tua patente. Ho pensato che forse, leggendo la tua età con i miei occhi, avrei ritrovato un po’ di buon senso.

Peggy odiava quando lui ammetteva di avere dei dubbi sull’opportunità della loro relazione. E aveva l’impressione che lui ci pensasse ogni volta che stavano insieme. — Dal momento che sei qui, devo pensare che non abbia funzionato.

Elliott inclinò il capo, sollevando un sopracciglio per il suo tono piccato. — Sono appena entrato nel dormitorio degli studenti in pieno giorno per stare con te, piccola. La missione è decisamente fallita.

L’eccitazione le provocò un brivido lungo la schiena. Si stava comportando in quel modo meraviglioso perché era il suo compleanno o c’era dell’altro? Se solo fosse stato sempre così, invece di avere tanto spesso quell’aria distante e minacciosa… — Immagino di sì, coach.

— Non sembravi felice là fuori. Prima di vedermi intendo. — Infilò un dito nella glassa e poi lo fece scivolare tra le sue labbra, ansimando quando lei lo succhiò voluttuosamente. — C’è qualcosa che non va?

— Va tutto bene — sussurrò Peggy. — A volte ho un po’ di nostalgia il giorno del mio compleanno. Non dovrei nemmeno dirtelo, perché adesso sai la mia età e non vorrei sembrare una bambina capricciosa.

Elliott la guardò preoccupato, anche se lei stava sminuendo la cosa. — Cosa posso fare per farti stare meglio?

— Mi hai portato un cupcake. — Leccò un altro po’ di cioccolato dal suo dito, guardandolo serrare la mascella. — È un ottimo inizio.

— Ti ho portato anche dello smalto.

Peggy indietreggiò. — Cosa?

— Ti copri sempre quel segno nero sull’unghia — le spiegò, poi distolse lo sguardo, accigliato. — Ho comprato lo smalto trasparente, perché penso che dovresti mostrarlo. Il segno.

Attonita. Era così che si sentiva. Forse era per via della pioggia, o forse per quel cielo pomeridiano così scuro, ma non c’era traccia della solita tensione tra loro. Come se avessero stabilito una tregua, solo per il suo compleanno. — Perché?

— Non mi piace che tu mi nasconda una parte di te. Non lo sopporto. — Abbassò la mano e sfiorò il rosario che teneva in tasca. — Ma capisco che è sbagliato aspettarmi così tanto da te, dal momento che io non posso fare lo stesso.

Sbagliato. Quella parola ritornava spesso. Lei gli coprì la bocca per impedirgli di continuare. — Ti prego, non oggi. Okay?

Dopo un istante, lui annuì e Peggy abbassò la mano. La pioggia scorreva sul vetro, i tuoni rimbombavano in lontananza. Desiderando disperatamente mantenere l’incantesimo, sorrise. — Posso vedere lo smalto?

Elliott mise da parte il cupcake e tirò fuori dalla tasca una bottiglietta trasparente con delle scritte argentate. Sembrava così fuori posto nelle sue mani grandi e ruvide che si lasciò sfuggire una risatina, ma si interruppe immediatamente quando Elliott prese la sedia dalla scrivania, si sedette e le fece segno di raggiungerlo. Come in trance, lei andò verso di lui e gli si sedette in braccio, trattenendo il respiro mentre lui le faceva appoggiare la mano destra sul tavolo. Premendole le labbra sul collo, aprì la boccetta. E con un’espressione concentratissima, l’Incoronatore le mise lo smalto trasparente.

Il miglior compleanno della sua vita.

Peggy non era mai a disagio. Grazie alle sue chiacchiere, riusciva a superare i momenti di silenzio imbarazzato nelle conversazioni telefoniche, quando incontrava un ex fidanzato durante un appuntamento con quello nuovo, o se una cliente rompeva una cerniera a forza di tirare, anziché chiederle la taglia più grande. In ogni situazione, era in grado di mettere a proprio agio se stessa e l’altro. Tuttavia, non era altrettanto brava a sfoggiare le sue doti subito dopo essere stata sculacciata in modo memorabile.

Non era soltanto il sedere indolenzito che continuava a pulsare mentre girava gli spaghetti sulla forchetta. Quello che le bloccava le parole in gola, come lucciole in un barattolo di vetro, era la sua reazione.

Okay, aveva una piccola perversione, che Elliott aveva scoperto e alimentato senza volerlo. Le piaceva essere dominata nelle relazioni intime, a parte il fatto che… succedeva solo con l’allenatore. Tecnicamente, l’unico modo in cui riusciva a provare un orgasmo soddisfacente era dopo aver obbedito ai suoi ordini. Solo da parte di quell’uomo.

Ciò che era successo nel suo studio era diverso dalle altre volte. A ventidue anni, le sculacciate e il dominio di Elliott erano legati solamente al sesso. Si trattava di passione per un uomo in particolare. Adesso invece, quando si era chinata sulla scrivania e aveva accolto i suoi schiaffi, aveva sentito scattare in lei qualcosa che non ricordava di aver mai provato prima. La sua mente aveva registrato quell’atto come una punizione che le spettava. Essere punita per qualcosa invece di essere punita per il mero piacere.

Sì, dentro di sé aveva avvertito il brivido che anticipava l’orgasmo, ma qualcosa non aveva permesso alla pallottola di andare a segno.

Aveva forse provato la stessa sensazione a ventidue anni, ma la Peggy più giovane non l’aveva riconosciuta? Non sapeva darsi una risposta, tuttavia nello studio aveva sentito che c’era qualcosa di… sbagliato. Completamente sbagliato.

Tra le cosce era ancora umida. Ogni volta che coglieva una traccia del profumo di mela e menta di Elliott, i muscoli del suo sesso si contraevano. Come quando sei sulle montagne russe e non riesci più a respirare, restando in apnea fino a quando non scendi. Ma adesso all’attrazione si era sovrapposto qualcosa, come una stoffa sottile sopra una luce pulsante.

Si era chinata per ricevere le sculacciate, perché dentro di sé desiderava accogliere la rabbia di Elliott. La sua disapprovazione. Quello scatto che aveva sentito così chiaramente era stato come porgere la mano al suo nemico. Da quando si era seduta a tavola c’era una parte di lei, che disprezzava, che non poteva fare a meno di provare piacere per il modo in cui Elliott l’aveva fatta stare male. Era convinta che avesse ragione lui.

E questo non andava affatto bene.

Peggy alzò lo sguardo dal piatto e vide che Elliott la stava osservando da dietro il bicchiere. Latte. Aveva sostituito la birra che gli aveva portato con quella bevanda biancastra e improvvisamente sentì che avrebbe voluto strappargli il bicchiere di mano. Era tornata a Cincinnati per fargli capire cosa aveva perso, per fare in modo che lui si struggesse per lei, per poi andarsene trionfante, dopo anni di sofferenza. Voleva fermare il potere di Elliott su di lei. Avrebbe ripreso in mano il controllo della sua vita, invece di lasciarlo a lui.

Ma in quel momento, persino con le mutandine umide incollate alla pelle, si chiese se quella deviazione nell’Ohio non fosse stata un’enorme perdita di tempo. Forse tre anni le avevano permesso di prendere le distanze o insegnato qualcosa in più sulla natura umana, perché sentiva che il sipario si stava alzando per rivelare quello che il suo cuore le avrebbe dovuto dire molto tempo prima, risparmiandole tutta quella sofferenza inutile. Elliott non la meritava.

Troppe volte nella loro relazione aveva fatto di tutto per risollevarlo dai momenti bui… mentre lui non aveva mai fatto lo stesso per lei. Era rimasta bloccata per tre anni e lui non si era mai presentato. Non l’aveva apprezzata abbastanza. L’aveva fatta sentire come una debolezza, una trasgressione inadatta a chiunque altro, anche se in realtà era lui a non essere degno. Lui, un uomo che prendeva il suo amore e lo trasformava in qualcosa di brutto, di sporco. Forse la sua crociata per farlo soffrire era superflua. Elliott soffriva già abbastanza e sarebbe bastato semplicemente lasciarlo solo con se stesso.

Ci avrebbe riflettuto ancora più tardi, ora doveva affrontare la cena. Alice era seduta alla sua sinistra e stava fissando il cibo senza entusiasmo, probabilmente pentita del proprio invito impulsivo, dal momento che l’ospite si stava rivelando più insulsa di una fetta di pane bianco.

— Alice — esordì Peggy, dando un colpetto di tosse quando sentì la propria voce gracchiante. — Come sono andate le prove?

— Bene. — Raddrizzò leggermente la schiena sulla sedia. — Le ragazze mi hanno fatto un sacco di domande su Belmont. Le ha distratte dal mio suicidio sociale.

Peggy rise. — Non gli dirò che ha provocato questa reazione. Non saprebbe come comportarsi.

— Mmh… penso che sia per questo che mi piace — dichiarò Alice, girando gli spaghetti. — È diverso. Come me.

— Sì — rispose Peggy con dolcezza, colpita nel sentire nelle parole di Alice un’eco di quelle che le aveva rivolto attraverso la porta del bagno. Aveva pregato di colpire nel segno: aveva fatto davvero la differenza? Sperava di sì, perché c’era qualcosa di molto bello e autentico nella figlia di Elliott, e Peggy odiava il pensiero che il suo spirito fosse annientato dalla crudeltà altrui. E anche se sapeva che non avrebbe dovuto, anche se quel pensiero che si insinuava nella sua coscienza era soltanto di passaggio, lo realizzò comunque.

“Alice ha bisogno di una madre.”

Non Peggy, ovviamente. Certo che no. Un’altra. Una persona senza un’ossessione per gli uomini non disponibili, per di più convinta di meritare un castigo. No, Alice aveva bisogno di una donna con il calore e la stabilità che Peggy non possedeva. Tutto ciò che poteva offrire lei era uno spiccato senso per la moda, la capacità di recitare a memoria interi episodi di Cuori senza età ed evidentemente il talento per impersonare un’insegnante di teatro.

Rendersi conto di non poter essere il tipo di donna in grado di far avvicinare Elliott e Alice e sapere di aver sviluppato dentro di sé un atteggiamento poco sano le fecero venire voglia di trovare una scusa per andarsene. Ecco che aveva un’altra volta il cuore a pezzi. Non riusciva nemmeno a mandare giù un boccone di cibo, anche perché quel sentore equilibrato di aglio e spezie non facevano che ricordarle Miriam. Cosa avrebbe pensato di lei sua madre se avesse potuto vederla? Lì seduta a tavola con l’uomo che l’aveva fatta soffrire così tanto, mentre si puniva di proposito…

— Peggy. — La voce roca di Elliott interruppe i suoi pensieri. — Non hai quasi toccato cibo.

— Mmh… sì. È vero. — Sfiorò il piatto con la forchetta, facendolo tintinnare leggermente. — Penso di aver assaggiato il sugo un po’ troppe volte e alla fine mi sono riempita.

— Dovresti mangiare qualcosa.

— Basta così — sussurrò lei.

Quando il silenzio alla sua sinistra divenne palpabile, Peggy si voltò verso Alice, che stava scrutando attentamente lei ed Elliott. La ragazzina bevve un lungo sorso della sua bibita. — Papà ha detto che sei una professoressa universitaria, Peggy.

L’atmosfera nella sala da pranzo si fece pesante, ma Peggy non si fermò prima di rispondere, perché non aveva bisogno di riflettere sull’opportunità di dire la verità. Non questa volta. Non poteva cercare di trasmettere sicurezza a una persona, entrando in intimità con lei, come aveva fatto quel pomeriggio con Alice, e poi mentire. O piuttosto, mentire ancora. — No, non lo sono. — Prese il tovagliolo dalle gambe e lo mise sul tavolo, notando con sorpresa che Elliott aveva fatto lo stesso. — Sono qui per la settimana degli ex allievi. Sono stata una studentessa, nella preistoria. — Il suo tentativo di essere divertente non ebbe minimamente successo. — Sono qui per vedere dei vecchi amici.

— Ma come conosci mio papà? — La figlia scrutava il padre. — Da quando viviamo in questa casa, non è mai venuto nessuno, a parte noi, l’idraulico una volta, e mia zia. Tu ci sei stata già due volte. Perciò devi conoscerlo… Non so… — Scosse la testa e Peggy riconobbe la somiglianza con Elliott nella sua frustrazione. — Quando ti sei laureata?

Oh, adesso sì che erano su un terreno minato. Anche Elliott parve realizzarlo, ma, come Peggy, non sembrava intenzionato a inventare una storia. Non c’era finzione nel suo sguardo, solo rassegnazione. — Peggy si è laureata tre anni fa.

Alice sbuffò. — L’anno dopo la morte della mamma. O l’anno in cui abbiamo staccato la spina. — Appiattì la mano destra sul tavolo. — Voi due avevate una relazione?

Per un attimo, quella domanda risuonò nel silenzio, poi Alice spinse la sedia lontano dal tavolo e la gettò a terra. — Accidenti. — Rivolse la domanda seguente a Elliott con la brutalità che solo una preadolescente può mostrare. — Probabilmente volevi che la mamma morisse, vero?

— Alice. — La voce di Elliott era ferma, anche se il suo sguardo era turbato. — Siediti, così possiamo parlarne con calma.

— No! No. Facciamo sempre tutto con calma, ma io non mi sento poi così serena. Anzi, non lo sono mai.

Peggy sentiva la gola serrata in una morsa, tuttavia riuscì a dire: — Alice… quello che è successo… è stato dopo. E…

— Pensavo che fossi qui per me. — Alice emise un gemito disperato, che fece trasalire Peggy, ma le parole seguenti furono come una frustata. — Smettila. Sei soltanto un’amante, o una… prostituta.

— Alice.

La voce di Elliott rimbombò come capitava soltanto sul campo, facendo indietreggiare la figlia con una mano sulla bocca. Peggy rimase immobile, incapace di muoversi, o di replicare. Un tremito la scosse, sempre più intenso, fino a costringerla a respirare a fondo, per evitare di vomitare.

Elliott sbatté un pugno sul tavolo, facendo tintinnare i piatti. — Chiedi scusa, Alice.

— Non è necessario — riuscì a dire Peggy, senza distogliere lo sguardo da Elliott. — Adesso vado…

Peggy si alzò, come se fosse l’unico componente in grado di muoversi in quel triste ritratto di famiglia. Avvertiva il dolore scenderle nei polmoni insieme al respiro. Essere insultata da una persona che le piaceva la faceva soffrire. Una spada invisibile fatta interamente di vergogna stava cercando di farla a pezzi, ma si sforzò di chiudere l’armatura intorno a sé, in modo che nulla potesse più colpirla. Quando raggiunse il corridoio che conduceva all’ingresso, sentì dei passi affrettati alle sue spalle e una porta che sbatteva, probabilmente Alice che si chiudeva nella sua stanza.

Percependo se stessa come una statua di pietra che camminava per la prima volta, Peggy uscì nella notte, ritrovandosi in un mondo a lei per niente familiare. Case che non aveva mai visto, macchine piene di gente sconosciuta, un cielo totalmente diverso da quello di San Diego, che sembrava proiettato su uno schermo televisivo.

Non aveva idea di quanta strada avesse percorso a piedi quando Elliott la raggiunse a bordo del suo fuoristrada. Parcheggiò di fianco al marciapiede e scese.

— Peggy.

— Dovresti essere a casa con Alice. Ha bisogno di te.

— Tu hai bisogno di me.

Peggy si fermò e si voltò lentamente, fissandolo con sguardo interrogativo. — Davvero?

— Devo riaccompagnarti in albergo — chiarì Elliott. Dal momento che Peggy non mosse un passo verso la macchina, né rispose, dubitando persino di essere in grado di parlare, Elliott sbatté un pugno sul cofano. — Devo farlo! Impazzirei sapendo che sei qui da sola al buio, anche in circostanze normali. Ma dopo quello che è successo, non lo permetterò.

— E mi aiuterai a distrarmi, vero? — Sentì il tono invitante nella sua voce e si odiò per questo, come se fosse un modo di fare inevitabile. — Dimentica quello che ho detto, okay? Dimentica tutto quello che mi hai sentito dire da quando sono qui.

— Ci proverò e fingerò di riuscirci, se sali in macchina.

Peggy emise una risata amara. — Aspetta. Lasciami dire un’altra cosa, prima di iniziare a fingere. — Si diresse verso il fuoristrada, superandolo e appoggiando una mano sulla portiera. — Sono venuta qui per farti stare male, in onore dei vecchi tempi. Okay? Avevi ragione su tutto. Pensavo di poterti dimenticare se fossi stata io a rompere, questa volta. Ma, a quanto pare, ci sono già riuscita. — Tirò la maniglia, sospirando quando la trovò chiusa a chiave. Quell’impedimento scatenò il resto della confessione. — Siamo tossici l’uno per l’altra. Sai, sono d’accordo con ciò che hai sempre affermato tu. Perciò adesso ho chiuso. Forse potremmo soltanto essere… gentili, fino a quando non partirò.

Come in trance, Elliott sollevò le chiavi e premette un bottone per aprire le portiere, permettendo a Peggy di salire e allacciarsi la cintura.
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Elliott non riusciva a sentire le sue mani intorno al volante. Probabilmente avrebbe dovuto fermarsi, ma a quel punto sarebbe stato costretto ad affrontare quello che gli aveva detto Peggy.

Le volte in cui l’aveva accusata di essere tornata a Cincinnati, o meglio, di essere stata mandata su questa Terra per farlo soffrire, si riferiva alla tentazione che rappresentava per lui. Metteva alla prova la sua fede, le sue convinzioni e la sua routine. Ma era quello che pensava davvero? O era soltanto un pensiero che risaliva a tre anni prima, quando Peggy era comparsa come una luce nel periodo più buio della sua vita? Allora la sua empatia e comprensione l’avevano fatto sentire in due modi diversi. Accudito e completo. E allo stesso tempo come se stesse buttando del sale sulle sue ferite.

In questo momento le ferite stavano sanguinando, ma la responsabilità non era di Peggy. Le aveva fatto credere il contrario? Lei aveva incontrato una bestia ferita nel bosco e aveva cercato di bendarla, ma era stata morsa. E lui continuava a morderla. Ciò che provava per Peggy era un tormento paragonabile a una spina nella zampa. Sua moglie non aveva mai scatenato quel genere di sentimento, e alla fine era morta sola.

Peggy era arrivata nel momento sbagliato. L’aveva guardata e aveva visto la propria vergogna.

Prostituta.

Il ricordo della sua espressione bruciava dentro di lui, il modo in cui tutta l’energia positiva era svanita, come se fosse andata a schiantarsi contro un muro di mattoni.

L’aveva guardato nello stesso modo quando l’aveva sculacciata nel suo studio.

Elliott entrò nel parcheggio, osservando la luce dei fari sull’asfalto, e provò un moto di orrore al pensiero di essere lui stesso immerso nelle tenebre, senza aver mai acceso nemmeno una lampadina per vedere ciò che c’era intorno. Tre anni. Se n’era andata tre anni prima. Sembrava ieri. Mentre lui aveva vissuto cercando di ignorare quell’assenza, Peggy era andata avanti senza antidolorifici. Aveva mantenuto la piena consapevolezza per tutto il tempo.

Si sentì gelare il sangue quando cercò di immaginare come potesse essere. Come avrebbe potuto vivere se avesse affrontato il fatto di averla mandata via, rispedendola in California?

— Grazie per il passaggio.

Peggy aprì la portiera per scendere, ma Elliott aggirò il fuoristrada, prima che lei potesse sparire in una delle infinite stanze dell’albergo. — Aspetta.

Lei frugò nella borsa e tirò fuori un pacchetto di chewing gum, mettendosi in bocca una minuscola tavoletta bianca con un sospiro. — Non sono uno dei tuoi giocatori.

— Peggy, se c’è una cosa che so perfettamente è questa. — Ovviamente si era fatta coraggio durante il tragitto, mentre lui era perso nei suoi pensieri. Lo vedeva dalla sua postura determinata, dallo sguardo di sfida. Ma per la prima volta nella sua vita, Elliott si ritrovò a desiderare disperatamente di influenzare qualcuno su una cosa che non aveva nulla a che vedere con il football. Voleva entrare nella testa di Peggy e risistemare quello che lui stesso aveva messo in disordine. — Se fossi uno dei miei giocatori, saprei cosa fare. Sarei in grado di agire. — La prese per le spalle e la vide sollevare il mento, la sentì inspirare a fondo. — L’insulto che hai ricevuto stasera non ha niente a che vedere con te, Peggy. Ti prego, ho bisogno che tu mi faccia almeno un cenno, che tu mi dica che hai capito.

Peggy si schiarì la voce e distolse lo sguardo. — Nessuno merita quell’insulto. — Sospirò. — So che non lo intendeva davvero, okay? Forse continuerà a pensarlo per un po’ di tempo, magari anni, ma un giorno, quando sarà adulta, capirà. Almeno spero.

— Mi assicurerò che sia così.

Peggy restò a guardarlo per qualche istante.

Con chiunque altro si sarebbe sentito in imbarazzo, avrebbe trovato una scusa per risalire in macchina e andarsene. Ma con Peggy era tutto normale. Sentiva di dover andare oltre.

— C’è un parco dietro l’albergo. — Una nuvoletta di vapore si formò davanti alla bocca di Peggy, con il respiro. — Vuoi fare due passi? — gli chiese.

Di norma, avrebbe risposto di no, anche se desiderava restare con lei il più a lungo possibile. Tuttavia, non riusciva a rinunciare a quella passeggiata con lei. Aveva la sensazione che avrebbe dovuto dire di sì molto più spesso a quella donna. Forse adesso era un po’ tardi, però. Aveva già acceso una lampada nella sua stanza buia e aveva paura di accenderne altre. Temeva ciò che avrebbe scoperto.

Di fronte alla sua esitazione, lo sguardo di Peggy si incupì di nuovo, perciò rispose di getto: — Sì.

Elliott si spostò per mettersi tra Peggy e qualunque macchina fosse entrata nel parcheggio mentre passavano, chiedendosi se lei stesse ridendo tra sé per quel gesto all’antica. In ogni caso, la sua espressione non lo rivelava. Vedeva soltanto la sorpresa, probabilmente per la sua disponibilità a fare due passi. Lui stesso faceva fatica a crederlo. Ogni momento passato con Peggy era un’occasione per tornare alle cattive abitudini.

Una cattiva abitudine. Era così che lui l’aveva sempre vista. Nel modo in cui le parlava, per come la toccava.

Per fortuna alla fine lei si era resa conto di quanto male le facesse.

Mentre entravano nel parco deserto, Elliott sentì bruciare i polmoni per la mancanza di ossigeno e cercò di inspirare a fondo senza farsi notare. — Allora. — Allungò il passo per assecondare l’andatura di Peggy. — Stai viaggiando soltanto con tuo fratello?

— C’è anche la mia migliore amica, Sage. È una wedding planner. — Peggy guardò l’albergo. — Mi ha mandato un messaggio poco fa, per dirmi che aveva passato la giornata a visitare spazi disponibili in città, tanto per farsi un’idea. Tutto questo viaggio è incentrato sulla mia famiglia e lei è stata molto paziente con noi. Non la merito.

Ecco che tornava quella parola. “Meritare.” Non poteva più fare finta di niente, sentiva che era arrivato il momento di affrontarla, ma qualcos’altro aveva catturato la sua attenzione. — Wedding planner. È così che l’hai conosciuta?

— Sì — ammise Peggy dopo un po’. — Ha organizzato il mio matrimonio. Li ha organizzati tutti e quattro, in realtà, ma io non mi sono presentata a nessuno di questi.

Elliott si bloccò di colpo, con le pulsazioni impazzite e la mente annebbiata. — Quattro? — mormorò. — Peggy, hai detto quattro?

— Esatto.

Lei si fermò e si voltò verso di lui con lo sguardo basso ed Elliott si rese conto che non aveva intenzione di fare quella confessione. Forse si stava pentendo. Ma ormai l’aveva rivelato, e chiaramente stava cercando di farsi coraggio. Un giocatore infortunato, ma pronto a tornare in campo e ignorare i danni potenziali che poteva subire.

— Quattro tipi fantastici, ma non sono riuscita a impegnarmi con nessuno di loro. — Sul suo volto comparve un’espressione sofferente. — Ho dato loro ragioni diverse per la rottura. Ho paura di diventare vecchia e noiosa. Voglio concentrarmi sulla mia carriera. Non desidero avere figli. Ma sai qual era il motivo, Elliott? Sai qual era la verità? — Lui ebbe l’impressione che non avesse mai confessato a nessuno quella parte. — Erano tutti troppo gentili con me. Non lo sopportavo. Ogni volta che mi facevano un complimento o mi portavano un regalo, mi veniva la pelle d’oca. Lo odiavo. E detestavo me stessa per questo.

— Peggy — riuscì a dire lui. Era colpa sua. Tutta colpa sua. Adesso le lampade stavano illuminando ogni angolo della stanza buia, rivelando mostri, mancanze ed errori. Erano ovunque. Erano rimasti lì per tutto quel tempo, in attesa di essere illuminati. — Oh, piccola. Cosa ti ho fatto?

— E questa non è la parte peggiore — sussurrò lei, e fece una risatina nervosa. — La parte peggiore è che io te l’ho permesso.

— Te l’ho detto… — Le parole si bloccarono a metà. Era per questo che si teneva alla larga dalle relazioni. Era inevitabile, per lui: finiva con il distruggere tutto quello che toccava. Il ricordo dello squillo di un telefono lo colse alla sprovvista, quel momento devastante in cui cercava di ricordare se avesse fatto il suo dovere come marito e come padre.

Vivere con la consapevolezza che la sua mancanza di attenzione aveva ucciso una persona di cui era responsabile e sapere di essere in grado di farlo di nuovo l’aveva turbato profondamente, impedendogli di stabilire un rapporto sano con Peggy.

— Ti avevo detto di stare lontano da me.

Peggy gli si avvicinò, guardandolo da sotto le ciglia. Seduzione combinata a curiosità. Vedeva le crepe dentro di lui? Sì, ci riusciva sempre. Sapeva sempre esattamente dove esercitare pressione per farlo aprire di più, ma nulla era paragonabile a quel momento, perché era stata lei a mostrare le proprie ferite per prima. Ed erano ferite che aveva provocato lui.

“Sono colpevole. Non l’ho mandata via in tempo.”

— Allora me lo permetterai? — sussurrò Peggy, avvicinandosi così tanto a Elliott da costringerlo ad arretrare.

— Permetterti cosa?

— Di farti uscire dalla mia testa. — Fece un sorriso quasi beffardo. — Di ricordarti ciò di cui sentirai la mancanza quando me ne andrò di nuovo.

Lo spinse indietro con forza e lui si abbandonò a sedere sulla panchina. Dentro di lui infuriava una battaglia, con tanto di colpi di cannone. Una parte lottava contro il desiderio che quella ragazza scatenava nel suo ventre, ma l’altra parte era ancora più determinata, perché voleva confortarla, prendere il dolore che aveva visto nei suoi occhi e cancellarlo, farle dimenticare tutte le convinzioni e i ricordi negativi impressi nella sua mente. E soprattutto era terribilmente geloso di quei quattro volti sconosciuti, e fremeva per cancellarli dalla sua memoria. Per sempre.

Gli anni trascorsi dall’ultima volta in cui era stato dentro di lei non erano nulla paragonati a quanto stavano bene insieme. Era impossibile trovare qualcuno che prendesse il posto della perfezione. Una perfezione passionale e sfrenata.

Ma quando Peggy si sedette sopra di lui, le cose che aveva detto, non solo quella sera ma anche nel pomeriggio, risuonarono nella sua testa come un disco rotto. “Come se mi odiassi. Me lo merito. Erano tutti troppo gentili con me. Lo odiavo.”

— Peggy, rallenta un attimo.

Lei gli aprì la giacca e fece scorrere le mani sul petto, verso il basso, poi passò le nocche sulla patta dei suoi pantaloni. — Non sembra che tu voglia davvero che rallenti.

Dannazione. — Il desiderio è diverso dal senso di responsabilità.

Gli occhi di lei lampeggiarono. — Non sono una tua responsabilità. — Tentennò sull’ultima parola. — Sai una cosa? La mia mente mi appartiene, ma questa parte insoddisfatta di me è opera tua. Mi hai fatto desiderare una cosa e mi hai lasciato senza alcuna possibilità di ottenerla. O di sentirla. — La mano di lei abbandonò la sua erezione e lui fu sul punto di chiederle di rimetterla lì. Dovette trattenere l’istinto di implorarla. Invece la guardò sollevarsi la gonna sulle cosce, rivelando la fine delle calze, così vicina al sesso, e il pene pulsò ancora di più. — Voglio il sesso sbagliato, Elliott. L’unico che mi hai mai dato.

— Ero e sono io la parte sbagliata — disse con enfasi. — Non tu.

Lei proseguì come se lui non avesse parlato. — La differenza tra allora e adesso è che questa Peggy ha finalmente capito come funziona. Mostramelo solo un’ultima volta, in modo che io possa andarmene sapendo senza ombra di dubbio che è la cosa migliore. — Gli abbassò la lampo dei jeans e infilò dentro la mano, massaggiandogli l’erezione attraverso i boxer. — Lo faresti per me, Elliott?

“Non sono preparato per questo.” Non poteva dimostrarle quanto fosse negativa la sua influenza sulla sua mente, sul suo corpo e… sul suo cuore. Lasciarla andare. Quella mattina non si era svegliato con la forza di volontà necessaria per fare tutto questo. Era possibile che la capacità di mandarla via che aveva avuto la prima volta fosse solo un’illusione, perché averla sopra di sé, con la sua voce nelle orecchie, era come tornare a vedere dopo tre anni di cecità.

— Peggy…

Lei percepì l’esitazione nella sua voce, perché chiuse gli occhi sospirando, dopodiché gli afferrò la mano e premette il palmo contro le sue mutandine. Quando sentì la stoffa umida, Elliott emise un gemito e serrò la mascella. — Mettimi dentro un dito, coach Brooks — mormorò lei. — Fammi bagnare. Rendimi tutta lucida. Non è così che ti piace vedermi?

— Sì…

Elliott stava perdendo il controllo, ma riuscì a riprenderlo con un grande sforzo di volontà. Non c’era modo di fermare la potenza della chimica sessuale tra loro, o il desiderio travolgente di possederla, soprattutto dopo averla vista così disillusa, quasi distaccata, ma poteva fare in modo che il loro incontro le facesse bene. Poteva renderlo sano. Se avesse fatto altri danni, ora che aveva visto gli effetti collaterali, non se lo sarebbe mai perdonato.

Premette il palmo della mano contro il clitoride, sfregando sulla seta. — Forse qualcosa di giusto nella vita devo averlo fatto. — Scostando l’orlo delle mutandine, spinse l’indice dentro di lei, imprecando a bassa voce mentre appoggiava la testa sul suo petto. — Sembra impossibile, ma deve essere così, se sto per essere cavalcato da te ancora una volta. È la ricompensa più dolce che la vita possa offrirmi.

— No. — Peggy respirava affannosamente. — Smettila. Non ho bisogno di sentirmi dire che sono sexy e che ho un bel corpo. — Gli mordicchiò il labbro e lui fece altrettanto, affondando i denti. — Strappami le mutandine, scopami. Tienimi ferma mentre mi prendi e reciti le tue preghiere.

Quante volte l’aveva fatto?

Con quella domanda che gli martellava nella mente, Elliott sfilò il dito dal sesso di lei. L’aveva trasformata nell’incarnazione del peccato. Le aveva imposto quel ruolo quando lei voleva soltanto confortarlo in un periodo buio, offrendogli il suo corpo e il suo cuore per dimenticare il resto. Perché provava qualcosa per lui. Un sentimento che lui aveva ricambiato, ma non era stato in grado di gestire. Perciò l’aveva distorto, rendendolo qualcosa di cui vergognarsi.

— Peggy, no. Non avevo il diritto di… — Elliott si interruppe quando qualcosa di freddo lo colpì attraverso la scollatura del soprabito di lei. Era un diamante appeso al ciondolo? Sentì la necessità di controllare, non poteva farne a meno, e prima di capire quali fossero le sue vere intenzioni, Elliott spalancò il soprabito e sollevò la collana. — Cosa diavolo è questa?

Peggy arrossì, ma alzò il mento con aria di sfida. — Le teste che ho tagliato.

— Questi sono anelli di fidanzamento — disse lui. — Li porti al collo?

— Sì. — Cercò di divincolarsi, ma Elliott stringeva il gioiello. — Mi farò seppellire con quelli addosso, se lo vorrò.

Elliott sussultò. Ricordava perfettamente il momento in cui era partita, lasciandolo con il suo profumo ancora sulla pelle. Se lui non fosse stato così cocciutamente chiuso in se stesso quando il taxi si era allontanato in una nuvola di polvere, l’avrebbe seguita. L’avrebbe riportata indietro ammettendo tutto quanto, tutti gli sbagli, rivelandole il suo desiderio disperato. Quell’ammissione tenuta nascosta così a lungo adesso si stava scontrando con la gelosia, un’emozione talmente potente da non permettergli di ragionare.

— Vuoi che ti prenda, piccola? — disse con foga. — Allora toglitela subito.

Peggy si abbassò su di lui, avvicinando la bocca alla sua. — Vai all’inferno.

— Ci sono stato. Sono di casa da quelle parti. — Sostenendo il suo sguardo, Elliott rigirò la catenina tra le dita e la tirò lievemente, sentendo il fischio del vento nella notte come risposta. Ma quel suono non era nulla in confronto alla reazione di Peggy. Oh, no. L’avrebbe ricordata fino all’ultimo giorno della sua vita.

Un singhiozzo le uscì dalla bocca con una forza terribile. Era come un sospettato che in tribunale sente pronunciare il verdetto di non colpevolezza. Crollò sul suo petto, come non si sarebbe mai aspettato dalla Peggy forte e ottimista che aveva sempre conosciuto. — Ti prego, Elliott. Non farmi questo. Non… — Il suo alito gli scaldò l’orecchio. — Non ci sono più riuscita dopo di te. E fa male, fa male ovunque.

— Non sei più riuscita a fare cosa? — Cercò di chinarsi per incrociare il suo sguardo, ma lei lo evitò nascondendogli il viso sul collo. — Non hai più avuto un orgasmo, Peggy? Da quando…

Lei scosse il capo.

Elliott avvertì un ronzio nelle orecchie, e sentimenti contrapposti che gli si agitavano nel petto. Responsabilità, vergogna, orgoglio. Un orgoglio che odiava, perché lei aveva sofferto, ma che comunque non poteva negare. Si concentrò sulla responsabilità, aggrappandosi a essa come a un salvagente gettato nell’oceano.

“Dalle ciò di cui ha bisogno.”
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Peggy continuava ad aspettarsi di provare imbarazzo. Forse aveva semplicemente raggiunto il limite massimo di umiliazione per quel giorno, ma in qualche modo confessare a Elliott la propria incapacità di raggiungere l’orgasmo era sembrato inevitabile. Come se stesse aspettando soltanto il momento giusto, al buio e senza maschere, per essere sincera.

Sincerità. Era mai stata davvero sincera con qualcuno? Persino alla sua migliore amica riservava mezze verità e risposte evasive; la sua famiglia invece vedeva soltanto la sorella giovane e sempre entusiasta. Forse l’orgasmo non era l’unica cosa che poteva condividere solo con Elliott. Forse andava di pari passo con la verità. Il sesso, la sincerità, Elliott. Ripensò al lungo periodo in cui non era riuscita a provare piacere… Era possibile che fosse schiacciata dal peso della finzione continua?

Probabilmente aveva riversato troppe aspettative su quest’ultima volta con Elliott, ammantandola di un significato eccessivo. E, così facendo, aveva condannato se stessa alla sincerità eterna. Non avrebbe mai più mentito, si ripromise, mai più finto di stare bene se il suo cuore era spezzato. Ammettere il problema non era forse il primo passo verso la soluzione?

— Non è per questo che sono tornata — sussurrò lei sul suo collo. — Non ho fatto tutta questa strada per permetterti di farmi raggiungere l’orgasmo. Perciò non montarti la testa, okay? — Le mani di lui erano ovunque, grandi ed esigenti, le toccavano le natiche, risalivano sulle sue cosce. Non provava qualcosa di così bello da un tempo che le sembrava infinto. — Si tratta di me, devo andare avanti e superare tutto questo. Non voglio la tua pietà.

— No? — Elliott aprì la bocca sul suo collo, succhiandole la pelle sino a farla fremere e a scatenarle a una meravigliosa, e allo stesso tempo dolorosa, pulsazione tra le cosce. — Diciamo allora che provi pietà per me. Sai, sono venuto qualche volta, ma il piacere non è mai stato nemmeno paragonabile a quello che ho provato dentro di te. E l’idea di cercare un’altra? Assurda. Non ho guardato nessun’altra donna da quando sei partita. Per me erano tutte invisibili.

— Basta. — Peggy serrò le mani a pugno. Sentì l’impulso di allontanarlo, di strapparlo via da sé insieme al piacere istintivo che aveva provato sentendolo pronunciare quelle parole. — Non mi interessa sapere quanto è stata dura per te. Sei stato tu a mandarmi via.

Sotto di lei, i muscoli di Elliott si irrigidirono, il respiro divenne affannoso. — Piccola…

Presa dal panico, Peggy lo interruppe con un bacio. Per qualche istante, lui oppose resistenza, ma lei non poteva permettergli di proseguire. Qualcosa in lei le diceva che sarebbe stato troppo doloroso, e indelebile. Avrebbe avuto l’effetto di uno scalpello che incideva parole dure nel cuore.

Lui smise lentamente di opporre resistenza e fece scivolare il palmo destro sotto la gonna con un gemito che aumentò di intensità quando la trovò di nuovo bagnata. Elliott aveva quel modo di toccarla che non era mai riuscita a riprodurre, per quanto ci avesse provato da sola, al buio, con la testa sotto il cuscino. Era come un uomo che tastava la merce. Non sapeva descrivere diversamente il modo in cui lui infilava l’indice dentro di lei, muovendolo ritmicamente dentro e fuori. Controllava ogni sua reazione, quando era bagnata… ed era sempre soddisfatto del risultato.

Elliott aggiunse il dito medio all’indice e li curvò, premendo sulle pareti sensibili del suo sesso. — Perché non mi accarezzi adesso? — Il suo tono di rimprovero la travolse come un’ondata. — Sto per scoppiare in questi boxer.

Una scarica elettrica le attraversò le vene, facendole ribollire il sangue. Non vedeva l’ora di mettere le mani su quell’erezione invitante, desiderava disperatamente la sua approvazione e il suo piacere. E lo fece.

Non appena la mano di Peggy si insinuò sotto l’elastico dei boxer e iniziò a toccarlo e a muoversi su e giù, lui imprecò dondolando i fianchi.

— Maledizione. — Affondò le dita dentro di lei, facendola gemere. — La tua pelle su di me… Ecco cosa mancava. — Con il respiro affannoso, in preda alla passione, Peggy lo avvolse stringendo il pugno e continuò a muoverlo su e giù, lentamente, adorando il modo in cui lui serrava la mascella. — Ah, sì, piccola. Non hai scordato come si fa. Sai come farlo diventare così duro che mi devo concentrare per non venire, quando sono dentro di te. Perché è di questo che hai bisogno, vero? Vuoi punirmi per quanto mi piace il sesso con te. Vuoi essere la mia tortura.

— Sì. Sì. Voglio farti male. — Peggy lasciò l’erezione e si slacciò rapidamente la camicia, aprendo i lembi per mostrargli il seno nudo. Elliott sentì di stare per impazzire. Adorava guardarla, specialmente quando le sue dita iniziarono a stuzzicarla, facendo inturgidire i capezzoli. — Posso cavalcarti? Ti prego.

— Ti piacerebbe, vero? — disse Elliott con voce strozzata, e quando lei implorò, per un attimo sul suo viso passò un lampo di rimorso. Peggy lo ignorò, servendosi della sua mano sull’erezione per trasformare tutte le emozioni indesiderate in nient’altro che desiderio. — Ti piace vedermi cedere alla tentazione, non è così?

Peggy sentì un calore intenso avvolgerla da tutte le parti, e aumentò ancora quando il pollice di lui iniziò a massaggiarle il clitoride, facendola gemere. Il modo in cui la guardava, scrutando ogni centimetro di lei con un’espressione rapace, la riportava al tempo in cui lei rappresentava il suo peccato. — Scommetto che se ti guardassi nella tasca, troverei un preservativo, vero, coach? — Infilò le dita nei jeans di Elliott e le strinse intorno a un pacchettino di alluminio, euforica. — Ti ha dato fastidio? Hai odiato andare a comprarlo, sapendo che non avresti dovuto usarlo con me, ma sperando segretamente di farlo?

— Sì, va bene? Sì. — Si chinò in avanti per catturare un capezzolo con la bocca, succhiando e leccando. Lei avvertì tra le cosce una contrazione così forte da capire che se Elliott non fosse entrato rapidamente dentro di lei, avrebbe raggiunto l’orgasmo in quel modo. Ma aveva un bisogno disperato di essere penetrata, ogni centimetro di lei desiderava essere soddisfatto come solo lui era in grado di fare. — Non riesco a smettere di pensare alla forza con cui ti prendevo. A come mi permettevi di farlo, di buttarti sul letto finché non ti offrivi completamene a me.

Maledizione. Peggy spinse Elliott contro la panchina e lui rimase a guardarla con gli occhi velati dall’eccitazione mentre lei gli metteva il preservativo. Lo sentì pulsare sotto le dita. Appoggiandosi con una mano allo schienale di legno della panchina per mantenere l’equilibrio, si sollevò su di lui, guidando l’erezione dentro di sé.

— Oh, oh! — gemettero entrambi.

Peggy iniziò a fremere, mentre l’orgasmo che aveva trattenuto per tutto quel tempo esplodeva dal centro del suo corpo e la travolgeva. Sentì le mani di Elliott tra i capelli, la sua presa potente che la tratteneva, la bocca che la bloccava con un bacio. Quel genere di bacio che si dà a qualcuno senza il quale potresti morire. Veloce, poi lento, con la testa che assecondava i loro movimenti. Un bacio con tutto il corpo.

— Ancora, Elliott. Ancora.

Lui la guardò negli occhi per un istante, un attimo prima di premere le labbra sulle sue in un altro di quei baci sconvolgenti. Persa nel piacere provocato da quella penetrazione tanto attesa, non era preparata quando Elliott le abbassò i fianchi, spingendosi sino in fondo dentro di lei. Fu attraversata da un’altra ondata di eccitazione che la fece fremere intorno a lui, quando la voce roca di Elliott la raggiunse attraverso la nebbia in cui era sprofondata.

— Ehi, piccola. — Le scosse le spalle. — Dove stai andando?

— Da nessuna parte…

— Sei qui con me. — Le sue mani le avvolsero il sedere premendola sull’erezione e lei si lasciò sfuggire un gemito profondo. — È qui che sei. Proprio dove ho bisogno di te.

Peggy scosse la testa. — Ma non dovremmo, giusto?

Anche se era visibilmente travolto dal desiderio, sembrava che stesse serrando la mascella per trattenersi, ma non aveva senso. — No, non dovremmo. Ma questo non ti fermerà, giusto? — La tirò a sé e roteò i fianchi. — Su, coraggio. Fammi impazzire. Sto morendo di desiderio.

— Vuoi finire all’inferno? — sussurrò lei.

Elliott deglutì a fatica. — Sì, esatto.

Quando Peggy iniziò a cavalcarlo, il piacere le offuscò la vista. Gli prese la testa tra le mani e la spinse tra i seni, aumentando il ritmo quando lui le succhiò i capezzoli con foga, stringendole i fianchi. Con chiunque altro, non si sarebbe accorta di quella piccola parte di lui che si stava trattenendo. Elliott non aveva mai mezze misure quando era convinto dell’obiettivo da raggiungere, che si trattasse di una partita di football o di darle piacere. Ma c’era qualcosa nella sua espressione tesa, nel modo in cui sollevava la testa per guardarla da sotto le palpebre socchiuse, come se la stesse vedendo per la prima volta e…

No. Era troppo tardi. Non voleva sapere cosa avrebbe scoperto. Era terrorizzata al pensiero che cambiasse qualcosa tra loro. Aveva un’unica opzione, spingerlo a proseguire quel sesso animalesco che avevano sempre condiviso, senza pensare alle conseguenze.

Peggy contrasse i muscoli intorno all’erezione di Elliott e lo ascoltò imprecare tra i denti, mentre le affondava le dita nelle natiche. — Sei tu — sussurrò lei al suo orecchio, leccandogli il lobo e poi prendendolo tra i denti e mordicchiandolo. — Sei l’unico a sapere qual è il punto giusto da raggiungere… l’unico che mi fa urlare. O che mi fa provare qualcosa. Ti prego.

Peggy finì con la schiena contro la panchina, e il freddo del legno attraversò il soprabito leggero. Ma il resto del suo corpo… oh, il resto era bollente e sapeva che d’ora in avanti la parola “febbre” avrebbe avuto un nuovo significato. Elliott si gettò su di lei con la potenza di un branco di lupi racchiusi dentro un uomo.

— Alza le ginocchia — ringhiò. Senza aspettare che lei obbedisse al suo comando, le sollevò allargandole. Quella prima spinta fu così potente che avrebbe potuto farle raggiungere subito un altro orgasmo. La consapevolezza di essere dominata ed essere la sua preda senza via di fuga, l’evidenza della sua virilità… tutto le scatenava scintille negli occhi, nel ventre e nelle terminazioni nervose.

— Sì, sì, sì — sussurrò Peggy, sollevando le braccia oltre la testa per aggrapparsi alla panchina, appena sopra di lei. I muscoli erano già indolenziti, ma sentiva avvicinarsi un’altra ondata di piacere.

Il respiro di Elliott nel suo orecchio divenne un gemito prolungato. — Sei l’unica che mi abbia mai fatto stare così. Nessuna ci è mai andata anche solo vicino. Come fai, piccola? Come? Non riesco a pensare ad altro quando sono dentro di te. Ti sento che ti stringi intorno a me e so che è merito mio. — I suoi fianchi sfregavano contro le ginocchia a ogni spinta, con una brutalità che desiderava terribilmente ed era migliore di quanto ricordasse. Mille volte meglio. — Guardami, ti sto prendendo su una panchina nel parco. Sono schiavo del sesso. Solo con te. Sei tu l’artefice. Hai fatto in modo che fosse così, vero? Mi hai rovinato. Distrutto.

— Sto solo ricambiando il favore — ansimò lei, mentre piacere e paura le si alternavano nello stomaco. — Più forte, Elliott. Più a fondo! Come se fosse l’ultima volta.

Gemette quando lui le sollevò le gambe sulle sue spalle, e il freddo della notte le sferzò la pelle nuda. In un istante lui fu di nuovo su di lei e la coprì con il suo corpo possente, senza lasciare nemmeno un centimetro esposto. Le affondò i denti nel collo mentre entrava dentro di lei, raggiungendo punti che non erano stati più toccati dall’ultima volta che erano stati insieme. Le mani di Peggy strinsero la panchina con tanta forza da provocarle dei taglietti sulle dita e sui palmi.

— Metti le mani su di me — le sussurrò all’orecchio senza smettere di penetrarla. — Se vuoi aggrapparti a qualcosa, metti quelle mani tra i miei capelli, usa le unghie per aprire le cicatrici che mi hai lasciato sulla schiena. Toccami. Voglio che mi tocchi.

Il piacere iniziò a crescere in lei, più lento di prima, ma con maggiore intensità. Non sarebbe semplicemente esploso, ma avrebbe lasciato nuovi segni e lei non poteva fare nulla per impedirlo. Era impossibile mentre Elliott la penetrava e la colpiva in quel punto segreto dentro di lei e la base del pene le sfregava sul clitoride senza sosta. Se avesse tenuto le mani sulla panchina, anziché su di lui, avrebbe potuto tenere ancora fede ai suoi propositi e punirlo come si meritava, ma sentiva vacillare la sua determinazione a ogni spinta profonda.

Come se avesse percepito la sua incertezza, Elliott decise di distruggerla, premendo la bocca su di lei e facendole assaporare la sua frustrazione. — Toccami — insistette sulle sue labbra. — Pelle su pelle.

Lei scosse il capo, cercando di distrarlo con altri baci, ma lui si staccò, puntando lo sguardo su di lei, mentre continuava a penetrarla, portandola così vicina al punto di non ritorno da farle perdere la capacità di ragionare.

— Maledizione, Peggy! — ruggì Elliott, premendole il viso sulla spalla. — Ho bisogno delle tue mani e dei tuoi occhi. Mi sono mancati troppo. — I loro cuori battevano all’unisono, seguendo il ritmo dei fianchi. Ma solo lei stava crollando un pezzettino alla volta. — Nessuna mi ha mai toccato come te. Ne avevo bisogno, piccola. Senza di te ero morto. Morto dentro. Ti prego.

Le mani di lei si mossero automaticamente, infilandosi sotto la giacca di Elliott e sotto i pantaloni per passare le unghie sulla pelle tesa del sedere. Il gemito gutturale che scatenò la spinse a risalire con le dita lungo la schiena. — Okay, okay — sussurrò, prima che lui le catturasse ancora la bocca in un bacio.

Elliott era vicino al limite. Ricordava tutti i segnali, sembrava che fosse passato soltanto un giorno dall’ultima volta che lo avevano fatto. Le cosce iniziarono a fremere, come se ne avesse perso il controllo. Cominciò a trattenere il respiro, espirando di colpo mentre pronunciava il suo nome, con tono di ammonimento. — Peggy, Peggy, sto per venire.

Non era necessario che lo dicesse, perché il suo corpo parlava per lui, ma il suo respiro affannoso e le sue parole scatenarono anche l’orgasmo di lei.

— Preparati… è solo per te, piccola. Solo tra le tue gambe. — Con una mano le afferrò il mento e le inclinò la testa all’indietro. — Guardami mentre ti marchio. Verrò dentro di te, piccola.

In un’ondata di estasi irrefrenabile, senza poter distogliere lo sguardo, Peggy riuscì a fatica a farfugliare: — Oh, Elliott. Elliott!

Con la mano libera, lui afferrò il bordo della panchina, penetrandola un’ultima volta con un gemito. I fianchi si mossero ancora, come se l’orgasmo fosse andato avanti più del previsto, poi si lasciò cadere su di lei, ansimandole nell’orecchio.

Priva di energia, Peggy riuscì appena a spostare le gambe da sotto di lui e ad appoggiargli le caviglie sulla schiena, fissando il cielo notturno sopra di sé. Parole, carezze, baci e sensazioni stavano già rincorrendosi nella sua mente, amplificati dalla nuova prospettiva.

Quella passeggiata nel parco era nata con l’idea di chiudere e lasciarsi il passato alle spalle per sempre, insieme a qualcosa che aveva realizzato essere negativo per lei. Ma Elliott non aveva collaborato. Nemmeno un po’. E adesso? Non poteva ignorare la sensazione di aver commesso un pericoloso errore di valutazione.
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Tutto appariva diverso per Elliott mentre saliva i gradini che conducevano alla porta di casa. La casa stessa sembrava un oggetto sconosciuto con angoli e curve che non aveva mai notato prima. C’era sempre stata una finestra in quel punto? Come si chiamava la persona che passava una volta alla settimana a tagliare l’erba? Non sapeva più nulla, ma onestamente non aveva mai mostrato il minimo interesse per queste cose. Persino l’aria sembrava diversa mentre gli sfiorava il viso, rinfrescando la pelle ancora calda dopo il contatto prolungato con quella di Peggy.

Peggy.

Le mani si fermarono davanti alla serratura. Rivedeva il modo in cui era seduta sulla panchina, come una reginetta di bellezza dietro le quinte, appena prima del concorso. In ansia, turbata, con gli occhi sgranati puntati su di lui.

“Senza di te ero morto. Morto dentro.”

Era sul punto di venire quando aveva pronunciato quelle parole, ma questo non le rendeva meno vere. Aveva percorso quella strada verso casa ogni giorno da quando si era trasferito lì, subito dopo la partenza di Peggy, ma non vi aveva mai prestato davvero attenzione. Se avesse chiuso gli occhi, non sarebbe nemmeno riuscito a descrivere il colore delle case nei dintorni o il tipo di macchine guidate dai vicini. Adesso i dettagli gli stavano piovendo addosso come mattoni in caduta libera, risvegliandolo dallo stato traumatico in cui aveva vissuto fino a quel momento. Sentiva l’odore di qualcuno che aveva acceso il camino. Nell’aria percepiva l’arrivo della pioggia. Registrava ogni cosa.

Elliott fu colpito da una visione di se stesso, non di Judith, in un letto di ospedale. Non c’era nessuno nella stanza con lui. Solo quattro pareti spoglie e un’unica sedia vuota. “Per quanto tempo ho dormito?” stava chiedendo al dottore.

— Maledizione — sussurrò, girando la chiave nella serratura e aprendo la porta. Fu accolto dal silenzio, niente di nuovo, ma questa volta era più profondo. Mentre avanzava dentro casa aveva l’impressione di attraversarlo fisicamente, ne sentiva il peso sulle spalle e sul petto come mani che tentavano di afferrarlo.

Invece di andare in salotto e mettere a posto le chiavi, come prevedeva la sua routine, Elliott si fermò davanti alla camera di Alice e rimase in ascolto, ma non sentì nulla, un tema ricorrente nella sua vita quando si trattava di donne. Lui e Peggy si erano scambiati a malapena qualche parola mentre la accompagnava in albergo. Di certo lui non era in vena di fare due chiacchiere, dopo essersi… spogliato di così tanti strati nel parco. Quella ragazza era riuscita a scalfire la corazza che si era costruito negli anni e che da sempre aveva spinto le persone ad accettarlo così com’era o ad andarsene. Non si aspettava di scoprirsi del tutto in quel modo, volontariamente, né che fosse splendido, anche se fuori tempo massimo.

Peggy non sembrava condividere quel sentimento. Gli aveva dato il colpo di grazia quando l’aveva salutato prima di passare attraverso le porte girevoli dell’albergo senza più voltarsi. E lui era rimasto lì in silenzio, senza sapere cosa dire, nonostante le emozioni e i pensieri che lentamente si stavano facendo largo dentro di lui. Pensieri su cose che non erano giuste, non lo erano mai state, ma che lui aveva costantemente ignorato.

Quando Elliott tornò in salotto e buttò le chiavi nella ciotola di ceramica, che non aveva idea da dove provenisse, fu sorpreso di trovare Alice seduta sul divano, illuminata soltanto dalla luce bassa di una lampada.

Stava per chiederle se avesse finito di mangiare o se avesse ancora fame, ma improvvisamente si accorse di ciò che rappresentavano veramente quelle domande. Non erano altro che un modo per evitare di parlare di ciò che era successo a cena. Un altro tentativo di evitare tutto. Pur sapendo che quel metodo non era efficace, se ne serviva ogni volta, perché era un uomo fermamente radicato nelle sue abitudini.

Questa volta però inspirò a fondo e si sedette sulla poltrona di fronte alla figlia, stringendo le mani tra le ginocchia. — Va tutto bene?

Quegli occhi così simili ai suoi lo guardarono stupiti. — Non lo so — rispose in fretta, incrociando le braccia sul cuscino che teneva in grembo. — Eri con… lei?

— Sì.

Emise un sospiro. — Non è necessario addolcire la pillola.

Elliott non si scompose. — Io e Peggy siamo adulti.

— Certo, adesso lo siete. — Arricciò il labbro superiore. — Ma lei allora non lo era.

— Sì, lo era anche prima — la corresse lui, sentendo il disgusto diretto verso se stesso nella propria voce. — Anche se non sempre l’ho trattata come tale.

Alice fissò Elliott così a lungo che lui dovette distogliere lo sguardo. — È vero quello che ha detto? Che non stavate insieme quando la mamma era ancora viva?

Le tremava la voce e aveva le guance bagnate di lacrime. Ma si sforzava di controllarsi, forse per proteggere lui. Era una cosa che non l’avrebbe mai preoccupato prima, ma adesso lo costringeva a riflettere sul motivo per cui una dodicenne sentisse il bisogno di essere così forte di fronte a suo padre.

“Tu sai il perché. Sei stato un freddo bastardo con tutti quanti.” — Sì, diceva la verità. Lo capirai quando sarai più grande.

— Oh, al diavolo. — Buttò il cuscino a terra. — Per una volta, sii sincero con me e basta. Domani potremo fingere che non sia mai successo.

Elliott si spostò a disagio sulla poltrona, perché la disperazione nella voce di sua figlia gli aveva fatto scattare qualcosa nel petto. Per la prima volta capì cosa provassero i giocatori quando lui li strapazzava, alla fine del primo tempo. Ma adesso era peggio, perché non sapeva come correggere i propri errori nella seconda parte della partita. Non ne aveva la minima idea. — Cosa vuoi sapere?

Alice sussultò. Non si aspettava che il padre cedesse così in fretta. — Amavi la mamma?

Lui si passò una mano sull’accenno di barba e rifletté come non avveniva da tempo, ricordando i sorrisi educati in cucina, le notti passate a dormire nel suo studio, con la tv accesa sul canale sportivo, le cene silenziose. — La mia relazione con tua madre era più che altro un’amicizia, Alice — disse infine Elliott. — Penso che nessuno di noi due fosse un tipo romantico. Eravamo piuttosto pratici. Avevamo obiettivi simili, ma per la maggior parte del tempo quegli stessi obiettivi ci tenevano separati. L’amore…

Si interruppe scuotendo la testa e Alice sbuffò, però i suoi occhi erano seri e lo osservavano attentamente. — Ma tu almeno sai cos’è l’amore?

— Sei un osso duro, eh?

— I tuoi giocatori dicono lo stesso di te. — Prese tra le mani la stoffa del pigiama di flanella. — Ma io devo leggerlo sulle riviste o vederlo in televisione. Non l’ho mai scoperto in prima persona.

— Ma tu… saresti interessata a questo genere di cose? — Fece un cenno con la mano in direzione dell’università. — Ti piacerebbe vedermi allenare?

— No. — Alice alzò le spalle. — Forse.

Quanti giri sulle montagne russe era in grado di reggere in un’unica sera? — Ti prometto che farò in modo che avvenga. Per la partita contro la Temple, se ti va. — Vide comparire sulle guance della figlia due macchie rosse e il dolore nel petto aumentò. — C’è altro?

— Sì — disse subito lei, come se temesse di perdere il coraggio. — Hai detto di non essere una persona romantica, più che altro un tipo pratico. Ma… con Peggy? Lei non mi sembra affatto pratica.

Elliott non poté trattenere una risata. — No, non lo è. — Si passò una mano sul viso, rivedendola sulla porta del suo ufficio, mentre lo guardava con aria di sfida, rifiutandosi di accettare un no come risposta per la raccolta fondi, seducendolo per strappargli la promessa che avrebbe fatto un discorso. Buon Dio, indossava persino quattro anelli di fidanzamento al collo! — Lei è l’opposto della praticità.

— Ma tu…

Aspettò che Alice elaborasse la frase, ma lei concluse la domanda agitando una mano in aria, poi distolse lo sguardo. “Così non mi aiuti, però” pensò lui. Tutta la conversazione era già oltre le sue possibilità. Cercare di semplificare a parole la connessione che aveva con Peggy era decisamente impossibile. Non era mai riuscito a spiegarla nemmeno a se stesso. — Ero in fondo all’oceano. Tutto era buio e… e poi è arrivata Peggy. Lei era la superficie, la luce. E finalmente ho visto qualcosa verso cui dirigermi e risalire. — Si schiarì la voce. — So che non ha senso…

— Continua. — Alice scosse la testa. — Vai avanti.

Stranamente era ciò che desiderava anche lui, pur temendo ciò che avrebbe scoperto. Sentiva un formicolio dietro il collo che lo metteva in allerta, gli diceva che si stava spingendo verso un territorio inesplorato. Un cambio di gioco, come l’avrebbe definito negli spogliatoi. Ma certi cambiamenti non dovrebbero mai avvenire fuori dal campo, si disse. Non per lui. — Peggy. Lei… mi guardava e vedeva cose che nemmeno io sapevo esistessero. E non mi giudicava affatto. È piuttosto raro tra gli adulti. — Deglutì il nodo che gli serrava la gola. — Era generosa, mentre io ero egoista. Con lei riuscivo a parlare di cose che nessun altro avrebbe capito. Ma lei sapeva già quello che le avrei detto prima ancora che io aprissi bocca.

Alice lo fissava. — Succedeva anche con la mamma?

— No. — Sostenne il suo sguardo. — E mi dispiace per questo, Alice.

Lei annuì e si ricompose. — Facevi lo stesso per Peggy? Anche lei poteva confidarsi con te?

Elliott si sentì marcato stretto, senza via di fuga, e quella sensazione gli tolse il respiro. — A volte. Il fatto è che Peggy non ti fa mai capire quando ha bisogno di te. Non fino a quando è troppo tardi, e hai perso la tua occasione. — A posteriori, riusciva a capire quanto fosse dura per una giovane donna affrontare una relazione con un uomo vedovo. Ma lei non aveva mai mostrato alcuna gelosia, solo compassione. Sotto la superficie, però, doveva aver sofferto e lui era stato troppo cieco per accorgersene. — Per lo più ho preso ciò che mi dava e l’ho sprecato.

Alice distolse lo sguardo, ma non prima che lui vedesse il disgusto sul suo viso. Ne era grato, perché sapeva di meritarlo. — A volte dico delle cose solo perché sono arrabbiata, anche se non le penso davvero. Capita anche a te?

— Succede a tutti, specie nella nostra famiglia. — Si sporse e prese un sottobicchiere dal tavolino, passando un dito sul bordo. — Le chiederai scusa.

— Sì — disse lei ad alta voce, guardando il soffitto. — E tu? Le hai chiesto scusa per tutto quello che hai… sprecato?

— È troppo tardi. — Ammetterlo fu come ricevere uno schiaffo in pieno volto. — Non farei che peggiorare le cose.

Gli parve di riuscire a sentire il rumore dei pensieri di Alice, mentre cercava disperatamente una risposta nella sua testa. Sembrava demoralizzata tanto quanto lui. In quel momento non restava nulla della vivacità che aveva visto nella figlia mentre cucinava insieme a Peggy. O quando era uscita dal bagno dell’auditorium quel pomeriggio, a testa alta e non con le spalle curve come al solito.

Ripensando a quei ricordi recenti, Elliott realizzò una cosa importante. Adesso non provava più un senso di colpa guardando Peggy. Non percepiva il proprio fallimento come accadeva nel periodo più buio. L’aveva allontanata perché aveva eclissato l’amore per chiunque altro. L’aveva costretto a perdonare se stesso quando lui non era ancora pronto a farlo. Ma in lui non era rimasta traccia di quel risentimento inutile. Peggy ora rappresentava solo la luce che mancava alla sua anima tetra. Gli era mancata terribilmente.

— Forse hai ragione. È troppo tardi — mormorò infine Alice, raccogliendo il telecomando per accendere la televisione su Animal Planet. Elliott sperava che la figlia continuasse a parlare, ma Alice prendeva tempo. — In ogni caso, è fuori dalla tua portata.

Lui fece una risata, facendola sussultare. Ma quando il divertimento iniziale passò, e svanì in fretta, sentì aumentare la tensione. — Stai usando la psicologia inversa con me?

— No. — La figlia cambiò canale senza guardarlo. — Sul serio, prima se ne andrà, meglio sarà per te. Non hai tempo per una relazione con la classica cheerleader. — Fece una smorfia. — Probabilmente ti chiederebbe di uscire con lei. Riesci a immaginarti a un appuntamento galante?

No, era davvero difficile. Ma la scena apparve davanti ai suoi occhi prima che potesse fermarla. Lui e Peggy seduti l’uno di fronte all’altra in un ristorante, il viso di lei illuminato dalle candele. Lui con la mano appoggiata sul suo ginocchio sotto il tavolo, per tenerlo fermo e chiederle di concentrarsi, mentre lei già iniziava a esplodere di energia. Lui che l’accompagnava alla macchina dopo cena e la teneva sottobraccio. Assurdo. L’idea era semplicemente ridicola.

Gli si contrasse lo stomaco.

— Mantieni un profilo basso per un paio di giorni e lei sparirà di nuovo. Non ci vorrà molto a trovare qualcuno che le chieda di uscire, qualcuno per cui la vita sociale non è un castigo.

Quelle parole lo ferirono, perché sapeva che erano la verità. — Okay, adesso so che si tratta di psicologia inversa.

— E va bene, pensala come vuoi. Questo non significa che non sia la verità. — Alice lasciò la televisione accesa su una televendita di uno shampoo miracoloso e si voltò verso di lui. — Hai bisogno di concentrarti sul football, giusto? Peggy non farebbe altro che distrarti.

Annuì con scarsa convinzione. — Giusto.

— Allora lascia che vada a distrarre qualcun altro per cui non è un problema. — Sul volto di Alice si posò un velo di tristezza. — Qualcuno che l’apprezzi davvero.

“Io l’apprezzo. È solo che non avevo ancora realizzato quanto.”

Lo strano senso di vertigine che aveva provato rientrando a casa lo investì di nuovo. Era sdraiato in un letto di ospedale e stava ascoltando qualcuno che raccontava gli eventi accaduti mentre lui era privo di conoscenza. “L’ha lasciata, signore. Non ricorda di averla fatta salire sul taxi? Sono passati tre anni da quando si è addormentato.” Stare senza di lui era stato difficile per Peggy, ma fino a quel momento Elliott non aveva ammesso nemmeno con se stesso di essere stato uno zombie da quando lei se n’era andata.

Senza considerare il fatto che Peggy avrebbe potuto davvero incontrare un altro uomo. Uno che l’apprezzasse veramente.

“Ma adesso ho capito il suo valore. Ho realizzato la perdita con cui ho convissuto. Vivrò per sempre con questa nuova consapevolezza? O farò qualcosa, maledizione?”

Peggy poteva trovare di meglio rispetto a un uomo che non aveva fatto altro che infliggere dolore su un’anima giovane e pura. Solo per questo, Elliott meritava una vita senza di lei. Poteva tornare a languire e a sopravvivere come un morto vivente, sapendo di aver perso la partita, oppure poteva mettersi in gioco e lottare per ciò di cui aveva bisogno. Per la sua donna.

Per farla restare a Cincinnati.

Quella nuova consapevolezza non faceva altro che sottolineare quanto fosse distante dalla realtà, come sperare di fare goal da fondocampo. Forse avrebbe dovuto puntare a un risultato più realistico, ma non avrebbe più avuto pace se non avesse avuto Peggy. Lì con lui. Poteva andare a New York e tornare. O non partire mai. In quel momento doveva soltanto guadagnarsi il diritto di far parte di qualunque decisione lei avrebbe preso. Dopodiché Elliott avrebbe fatto il passo successivo, e poi un altro, fino a percorrere migliaia di chilometri per tenerla con sé, se necessario.

Dieci minuti dopo, quando Elliott si chiuse nel suo studio aprendo un nuovo taccuino, non era sul football che aveva deciso di concentrarsi.

No, si trattava di una serie di schemi di gioco del tutto nuovi. Aveva bisogno di eseguire ognuno di essi alla perfezione, se voleva vincere davvero.
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Peggy si ritrovò sulla porta della camera che condivideva con Sage. La sua migliore amica stava dormendo, circondata da brochure di possibili location per matrimoni. Dopo quello che aveva fatto con Elliott, sapeva che non sarebbe riuscita a dormire, ma quella sera non ci sarebbe stata nemmeno una maratona di Cuori senza età. La sua pelle era ancora in fiamme, ogni zona erogena del suo corpo formicolava appagata, anche se lei non voleva riconoscerlo.

Muovendosi il più silenziosamente possibile, Peggy si infilò nella stanza e afferrò il computer, insieme alla cartelletta appoggiata sopra, dopodiché uscì di nuovo in corridoio. Non appena si fu sistemata a terra con le gambe incrociate, comparve Belmont, con in mano una bibita color caramello, presa probabilmente dal distributore automatico. Ginger ale?

Se la mise in tasca prima che lei potesse confermarlo, poi si appoggiò alla parete di fronte, scrutandola con i suoi occhi azzurri e penetranti. Forse era a causa della stimolazione eccessiva dei sensi o forse per la mancanza di sonno da quando era arrivata a Cincinnati, ma la sua mente fu attraversata da un pensiero assurdo su suo fratello.

“È un fantasma.”

Non appena tornò in sé, si odiò per averlo pensato. Avrebbe voluto scacciare quell’idea, invece le rimase impressa nella mente.

Da adolescente, ricordava di aver studiato per gli esami di storia, sdraiata sul letto, con un libro aperto… e di aver cercato tra le vecchie foto in bianco e nero della guerra il volto di Belmont. Non aveva senso allora, così come non ne aveva adesso. Lui era lì davanti, più solido e concreto che mai. Forse dipendeva dal fatto che lui detestava essere toccato troppo spesso o dal tono grave con cui parlava, così diverso da quello degli altri, che le faceva immaginare che un giorno gli avrebbe appoggiato una mano sulla schiena… trapassandolo. E allora avrebbe scambiato un’occhiata d’intesa con i suoi fratelli, come se in fondo l’avessero sempre saputo.

— Cosa ci fai qui fuori? — chiese Peggy, guardando la moquette a fiori. — Fai la guardia a Sage?

Percepì il suo imbarazzo senza nemmeno guardarlo. — Non solo a Sage.

— Ma io non ero qui — disse con le labbra ancora gonfie per i baci di Elliott.

— Adesso ci sei. — Fece una pausa. — O sbaglio?

Lei emise una risata breve e poco divertita. — Mi stavo chiedendo la stessa cosa di te.

Alla fine Peggy alzò lo sguardo sul fratello e desiderò rimangiarsi le parole. Tuttavia sapeva che cercare di rimediare e spiegare ciò che intendeva non sarebbe servito a niente. Chi era veramente suo fratello? Se non si fosse già posta quella domanda un migliaio di volte, si sarebbe autoaccusata di usare il mistero di Belmont per distrarsi da Elliott.

Elliott.

Sentire l’eco del suo nome nella mente era sufficiente a farle serrare i pugni. Maledizione, aveva mandato all’aria il suo piano perfetto. Non sarebbe riuscita ad allontanarsi da lui a meno di compiere uno sforzo sovrumano. “Ho bisogno delle tue mani e dei tuoi occhi. Mi sono mancati troppo.”

Sapeva che le sarebbe costato molta fatica, eppure era estremamente determinata a mantenere i suoi propositi iniziali. Perché tutto quello che provava per Elliott, al di là dell’attrazione fisica, era finito. Morto e sepolto. Una volta c’era di più oltre alla dipendenza sessuale e al suo bisogno di approvazione. Ma, lentamente e inesorabilmente, lui aveva cancellato tutta la parte migliore. E Peggy non intendeva rivivere nulla del passato.

“È finita tra noi, Elliott Brooks.”

Belmont si sedette davanti a lei, accomodandosi a terra a fatica con il suo corpo possente. Lanciando un’occhiata a Peggy, tolse la bibita dalla tasca e la mise da parte con cura.

— Bel — disse Peggy sospirando. — Non dovrei dirtelo, ma non mi piace vederti preoccupato. Soprattutto quando potrei risparmiartelo.

Lui guardò verso la porta a sinistra della sorella. — Mmh…

Peggy si mordicchiò un labbro. — Sage ha il ciclo, okay? Perciò se trovi che si stia comportando in modo strano, o che ti tenga a distanza… è semplicemente per questo. Nonostante quello che si vede nelle pubblicità degli assorbenti, in genere non sono giorni in cui si ha voglia di lanciarsi col paracadute.

Per un lungo istante, l’espressione di lui rimase immobile. — Devi pensare che sia uno stupido per non essermene accorto.

— No! — Peggy allungò un braccio verso il fratello. — Nessuno lo penserebbe mai di te. Mai e poi mai.

Non le credeva. Lo intuiva dalla posizione delle spalle, dal modo in cui fissava la bibita, come se desiderasse vederla sparire. Tuttavia, dalla calma relativa di Belmont, capiva che non aveva ancora realizzato che Sage avesse in programma di partire. Una parte di lei desiderava disperatamente dirlo al fratello, perché lui avrebbe lottato con tutte le sue forze per far cambiare idea a Sage. Non si sarebbe placato fino a quando non ci fosse riuscito. Ma non spettava a lei rivelare i piani della sua migliore amica. — Perderemo anche te in questo viaggio, Peggy?

— Cosa? — Sentì una fitta al cuore. Non solo perché quella domanda era un colpo basso, ma anche perché le ricordava che i sedili occupati da Rita e Aaron nella Suburban adesso erano vuoti. — No. Perché me lo chiedi?

Non rispose subito. — Non so come farei da solo con Sage. Se dovesse succedere. — Si passò il pollice sul mento, con un gesto riflessivo. — A volte ci riesco, ma altre… — Evitò il suo sguardo. — I pensieri che ho su di lei sono… irrispettosi.

Non era stato facile per suo fratello, così introverso, farle quella confessione e Peggy imprecò nella sua mente, desiderando che Aaron fosse lì per rimettere tutto nella giusta prospettiva con una delle sue battute pungenti. — Non è da te essere irrispettoso, Bel. Ciò che provi è del tutto sano. — Sorrise. — Ci sono buone probabilità che lei stia facendo gli stessi pensieri su di te.

Nella sua espressione comparve l’orrore. — No. Non Sage. — Rimasero seduti in silenzio per alcuni istanti, prima che Belmont parlasse di nuovo. — Stare qui ti fa male, Peggy. Lo vedo. Vorrei prendere su entrambe e andare via.

— Così suona un po’ come se volessi infilarci nella tua valigia. — Si sforzò di sorridere, ma sentiva un nodo in gola. Belmont poteva avere ragione. Da quando erano arrivati a Cincinnati, piccole parti di lei erano state strappate, solo che non sapeva quali. Né se sarebbero tornate al loro posto, se mai le avesse trovate. — Non preoccuparti, Bel. Partiremo presto.

Appiattì i palmi sulla cartellina, prima di aprirla e trovare nomi, numeri di telefono e indirizzi e-mail degli ex giocatori di Elliott che adesso erano nella NFL. La segretaria di Elliott, ovviamente sconvolta dal fatto che lui avesse accettato, era stata di grande aiuto quel pomeriggio e le aveva fornito tutti i contatti. Come Peggy si era aspettata, il comitato degli ex allievi si era distinto per la sua generosità, come sempre, e non aveva mostrato alcuna esitazione nella scelta di destinare i fondi alla famiglia Tate, anziché al programma per le cheerleader.

— C’è soltanto una cosa che voglio fare prima di partire — disse Peggy.

— Posso aiutarti? — Bel indicò il computer. — Ho uno di questi in camera. Sto ancora imparando a destreggiarmi su Internet, ma…

— Ma l’hai usato per cercare tuo padre — concluse Peggy, pregando che non si chiudesse a riccio con lei. — Come… sta andando?

Lui tenne lo sguardo incollato al computer. — Bene. Credo di esserci vicino.

Peggy avrebbe dovuto mostrarsi più felice, sapendo che il fratello aveva quasi raggiunto il suo obiettivo, ma c’era una parte egoista in lei che non voleva che un estraneo le portasse via Belmont. Lui apparteneva a loro. — Mi farai sapere quando avrai trovato qualcosa?

— Certo. — Continuava a non guardarla, annuendo verso il computer. — Perché non mi dici cosa posso fare per aiutarti?

— Per esempio andarcene da Cincinnati il prima possibile?

Lui accennò un sorriso. — Diciamo che hai interpretato bene la mia domanda.

Peggy si sentì sollevata quando Bel ristabilì un contatto visivo con lei, anche se sentiva ancora il peso dei segreti di suo fratello. — Oggi ho incontrato questo tizio, un giocatore di football, e c’era qualcosa di buono in lui. — Tenendo il computer e la cartellina in mano, si mosse sulle ginocchia in corridoio per andare a sedersi di fianco a Belmont. — Ha bisogno di aiuto.

Lui le posò delicatamente una mano sulla testa. — Questa sei tu, Peggy — le disse. — Questo è ciò che l’uomo giusto riconoscerà.

Poi si alzò in piedi e andò a prendere il suo computer. Fratello e sorella lavorarono in silenzio fino all’alba.
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— Te l’avevo detto che faccio una salsa olandese pazzesca — mormorò Peggy, togliendo lentamente la forchetta dalla bocca di Elliott. Era avvolta in un lenzuolo al centro del letto, lui invece era appoggiato alla testata e la luce del mattino stava iniziando a fare capolino tra le persiane chiuse. — Adesso dovresti chiedermi: “C’è qualcosa che non sai fare?”.

Lui si leccò le labbra e, con grande piacere di Peggy, ne chiese ancora. — Sono arrivato con cinque minuti di ritardo agli allenamenti ieri, perché sono andato a comprare delle uova e una ciotola, in modo che tu potessi trovarle qui al tuo arrivo. E io non sono mai in ritardo. — Infilò un dito nel lenzuolo e la tirò a sé. — Perciò, sì, direi che non c’è quasi niente che tu non sappia fare, signorina Clarkson.

Non potendo nascondere la sua soddisfazione, Peggy fece un sorriso trionfale e portò un’altra forchettata di uova alla Benedict alle labbra di Elliott. — Saranno stati sconvolti: l’Incoronatore che arriva tardi agli allenamenti. La prossima volta dimenticherà di stirare la polo e la Terra non saprà più in che direzione girare.

— Sento un dolore al petto, e sei tu a provocarlo.

Lei abbassò di colpo la forchetta sul piatto. — Che cosa?

Elliott distolse lo sguardo, sorpreso e imbarazzato lui stesso dalla propria dichiarazione. — Il modo in cui stai seduta lì… con il sole che ti illumina la pelle. — Raddrizzò la schiena, facendo ondeggiare il materasso. — Quando ti guardo, mi viene voglia di dimenticare tutto. Ogni volta che sto con te, sento di essere sempre più vicino a cedere, a lasciarmi andare. Ad abbandonare le mie responsabilità, per poter restare a guardare ogni tuo gesto e ad ascoltare ogni singola parola che esce dalla tua bocca. Ogni volta.

Con il battito accelerato, Peggy mise da parte il piatto e si buttò su Elliott, sdraiandosi sulle sue gambe, con metà del corpo ancora avvolta nel lenzuolo. — Non devi trascurare nulla, basta fare un po’ più di spazio per tutto. — Sorrise sul suo petto. — Sono minuta, ci starò.

Lui restò in silenzio per un lungo istante, ma più fuori schiariva, più Peggy sentiva la tensione che si insinuava in lui. E poi arrivò l’ora di alzarsi.

Elliott si appoggiò al parabrezza del fuoristrada e chiuse gli occhi, perché la sensazione di avere Peggy tra le gambe era più soddisfacente del sole già tiepido che sorgeva. Aveva bisogno di assorbire ogni secondo del paradiso che creava per lui, perché non sarebbe stato per sempre. Quella felicità totalizzante non sarebbe durata all’infinito. Riusciva ancora a vedere i suoi genitori che si muovevano nella vita e nella coppia senza entusiasmo… proprio come aveva fatto lui nel suo matrimonio. Aveva ereditato lo stesso DNA di suo padre e avrebbe finito per contagiare Peggy. Doveva assicurarsi che ciò non accadesse. Non poteva permettere che la sua luce si spegnesse.

Lei lo stuzzicò con un gomito, inclinando la testa all’indietro, in modo che potesse vedere la sua espressione sognante, con le ciglia dorate al sole. — A cosa stai pensando così intensamente, coach?

Lui si schiarì la voce. — Sto pensando che non mi sono mai seduto sul cofano di una macchina prima d’ora.

— No? — Lei giocherellò con i lacci dei suoi stivali. — È così bello provare cose nuove, non credi?

No, non facevano altro che anticipare la delusione. — Immagino che dipenda dal contesto. — Le mise una mano sulla nuca e la tirò leggermente a sé. — C’è qualcosa di nuovo che vorresti provare?

Elliott guardava le sue gambe inquiete sul cofano, le ginocchia che solo un paio d’ore prima gli aveva serrato intorno alla testa sul sedile posteriore, prima che venissero fino all’East Fork State Park, per vedere il sole che sorgeva sul lago.

— Sì. Tutto quanto. Voglio provare tutto con te.

Gli ci volle un istante per trovare la voce. — Sarà meglio che tu sia più specifica, finché sono dell’umore giusto.

Lei curvò le labbra in un sorriso che lo lasciò senza fiato. — Andiamo a nuotare.

Elliott scosse il capo. — Questa è la parte in cui io dico che non abbiamo il costume…

— Bingo. — Lei si alzò a sedere e si sfilò la maglietta dalla testa, scivolando giù dal cofano per togliere anche la gonna. — Sarà meglio che ti spogli, coach. Non vorrai deludermi.

“È quello che temo.” Il volume del conto alla rovescia nella sua mente aumentò mentre si toglieva la maglia con un unico movimento fluido e inseguiva Peggy che correva urlando.

Il paradiso.

— Ogni tuo movimento fa impazzire i miei ragazzi. Dovresti sentirli parlare di te — le sussurrò Elliott all’orecchio. — Uno di loro sta pensando di chiederti di uscire e ti giuro che se dirai di sì…

— Perché dovrei? — Passò i palmi sui suoi pettorali. — Sono qui con te, giusto? Non vorrei essere da nessun’altra parte. Né con nessun altro.

Lui si chinò e le premette le labbra socchiuse sul collo, succhiando la pelle. Con forza. Per lasciarle il segno? — Sono maledettamente geloso. Sentirai quanto.

Peggy trattenne un fremito quando un’ondata di calore la attraversò. — Non posso impedire alle persone di guardarmi. Sono una cheerleader, fa parte del mio ruolo.

— Pensi che non me ne sia mai accorto? — esclamò lui, mettendole le mani sulle natiche e strizzandole. — Mi accorgo ogni volta che agiti il sedere, ogni volta che rivolgi il tuo sorriso a uno di quegli idioti tra la folla. Sei la ragione per cui indossano sempre lunghe felpe, piccola. Noto tutto quello che fai, persino quando i miei occhi sono puntati sul campo.

Lei inspirò a fondo per riprendere fiato, perché quelle parole le avevano tolto tutto l’ossigeno. Non era mai stato così sincero prima d’ora… e Peggy lo adorava. Amava sapere che teneva così tanto a lei da controllarla. — Potrei fare uno spettacolo solo per te. Non lo farei per nessun altro, sei un uomo fortunato. — Si staccò una delle mani di Elliott dal sedere per guidarlo dalla cucina alla sala da pranzo.

Lo fece accomodare su una sedia, che lui occupava perfettamente, con le braccia muscolose incrociate al petto e le cosce divaricate. Molto invitante. I pantaloni della tuta che indossava non nascondevano l’eccitazione e questo le diede coraggio.

Tenendo lo sguardo puntato su di lui, Peggy prese il vestito dall’orlo e lo sfilò dalla testa, gettandolo a terra, e restò con addosso soltanto le mutandine. Quando Elliott tornò nel suo campo visivo, vide che aveva allargato le braccia e aveva la mascella serrata, mentre si spostava sulla sedia, chiaramente scomodo a causa dell’erezione che premeva sotto l’elastico della tuta.

Peggy lo vide alzare entrambe le braccia e poi battere le mani. Una volta. — Siamo i Bearcats e vogliamo vincere. — Roteando i fianchi, si voltò e si mise tra le sue gambe, sorridendo mentre lui inspirava. — L’abbiamo già fatto e vogliamo rifarlo — continuò lei, appoggiandosi alle sue ginocchia per restare in equilibrio, mentre si abbassava e rialzava lentamente, ancheggiando sapientemente, fino a quando Elliott non cedette e si infilò una mano sotto la tuta per toccarsi. — Non fateci arrabbiare, perché diventeremo cattivi — sussurrò sulla sua bocca, prima di leccargli le labbra. — E vi schiacceremo.

L’attimo dopo Peggy fu con la schiena sul tavolo, mentre Elliott fremeva abbassandosi i pantaloni e i boxer e infilandosi tra le sue gambe. — Maledizione, ecco cosa mi fai — gemette. Salì su di lei, abbassando il viso nell’incavo del collo. — Quando un uomo perde il controllo di una parte della sua vita, poi succede anche con tutte le altre. Tutte.

— E io sarei la causa? — sussurrò Peggy, con la voce che tremava. — Sarà meglio che tu mi punisca per questo.

Quando i suoi fianchi diedero la prima spinta, la sentì risalire fino alla viscere, fino alla gola, soffocandola e liberandola al tempo stesso.

Elliott sbatté di nuovo il pugno contro il pilastro di cemento del garage, sperando di rompersi le nocche o almeno lacerarsi la pelle. Qualunque cosa pur di distrarsi dalla tortura che lo dilaniava. Sentiva l’eco delle sue parole che gli rimbombavano dentro la testa, un suono disturbante, che tuttavia non riusciva a farlo stare peggio della vista del taxi di Peggy che partiva. Il taxi che aveva chiamato cinque minuti prima. Quello che l’avrebbe accompagnata all’aeroporto.

“È tutto così stupido, Elliott” aveva singhiozzato lei. “Andrò in California solo per vedere qualche amico e poi tornerò subito da te.”

“Ti sei laureata la settimana scorsa” le aveva detto lui con un tono glaciale, sapendo che era l’unico modo per farla ragionare. “Non hai più alcun motivo per restare qui. Né l’università né un lavoro. Nulla.”

Peggy si sentiva tradita, frastornata. “Lo farai veramente? Vuoi continuare a comportarti come se non ci fosse niente tra noi?” Aveva dato un calcio al suo borsone. “È come quella scena di Bigfoot e i suoi amici, quando gridano cose orribili a Bigfoot per farlo tornare a vivere nella natura con gli altri yeti come lui.”

Lui l’aveva fissata incredulo, ma aveva impedito a se stesso di percorrere quei pochi metri che gli avrebbero permesso di stringerla tra le braccia.

“Quando sono turbata faccio sempre delle battute.” Peggy si era messa una ciocca di ricci dietro l’orecchio. “Ormai dovresti saperlo.”

“Sì” aveva risposto lui serio. “Lo so, perché ti ho dato molte ragioni per essere turbata.” No. No, con questa frase le aveva dato la possibilità di protestare, maledizione. Aveva sentito vacillare la propria determinazione di fronte alla realtà della partenza di Peggy. Una partenza senza ritorno. Peggy, che gli faceva ribollire il sangue nelle vene. La forza della sua vita. Se ne stava andando ed era lui stesso a mandarla via. Alle spalle di lei c’era il vialetto di casa, dove sua moglie era stata trovata priva di sensi, mentre lui era troppo occupato dalla sua routine rassicurante per curarsene. Convivere con se stesso sarebbe stato impossibile, se Peggy fosse finita nello stesso modo. Triste, sola… ferita… “Sapevo che sarebbe stata una cosa passeggera. Tu eri all’ultimo anno. Non saresti rimasta qui a lungo.”

Era mai stata così pallida? Pallida, ma sempre la sua coraggiosa Peggy, nonostante tutto. Testarda, esigente e splendida. “Nemmeno io sapevo se le cose tra noi si sarebbero evolute, ma menti anche a te stesso se dici che non vale la pena provarci.”

“E che ruolo potresti avere?” Elliott aveva parlato con tono volutamente canzonatorio, ma sentiva una voragine formarsi dentro di sé. “O pensavi di poter essere una brava matrigna?”

Lei aveva vacillato per un istante. “N-non mi ero spinta così in là…”

Invece sì, l’aveva fatto. Elliott se n’era accorto dal rossore improvviso sulle guance, dal modo in cui non era riuscita a sostenere il suo sguardo, dalla postura sulla difensiva. Maledizione, perché i suoi sentimenti per lei dovevano essere così intensi proprio nel momento in cui stava mettendo fine alla loro relazione? “Non posso darti ciò di cui hai bisogno” avrebbe voluto urlare, ma lei avrebbe protestato, avrebbe cercato di convincerlo del contrario e avrebbero finito per tornare dentro a baciarsi e a fare l’amore, proprio come le ultime dieci volte in cui lui aveva cercato di mettere una distanza tra loro. Questa volta doveva essere per sempre, perché quella donna meravigliosa non poteva ridursi a costruire la propria vita intorno alle macerie della sua. “Ti sto dicendo che voglio chiudere con te, Peggy, e non perché mi piacciono le lacrime e i melodrammi. Le tue proteste sono infantili e non fanno altro che rimandare l’inevitabile.”

“Infantili?” Peggy si era ritratta come se avesse appena ricevuto uno schiaffo. “Sei tu che hai paura di ammettere ciò che ti spaventa davvero.”

“Illuminami.”

“Hai paura di riconoscere che provi qualcosa che non comprendi fino in fondo” aveva sussurrato lei. “Potrò anche essere una bambina capricciosa, ma tu sei un dannato bugiardo.”

Aveva ragione. Ma più il suo amore – sì, amore – per Peggy cresceva, più lui si tormentava per aver trascurato la donna che era venuta prima di lei, la madre di sua figlia. Il disprezzo che provava verso se stesso lo torturava notte e giorno. Peggy ne sarebbe uscita distrutta, se lui l’avesse tenuta accanto a sé, avvolgendola con la sua tristezza. “Quando ti guardo, Peggy, vedo il mio senso di colpa.” Gli occhi di lei persero lentamente colore. “Vedo gli errori del mio passato. I miei peccati. Non posso farlo…” A lei. “Non voglio più farlo.”

Peggy gli aveva rivolto un ultimo sguardo devastato, aveva raccolto il suo borsone e si era avviata verso il taxi. I singhiozzi le scuotevano le spalle. Elliott aveva sentito nascergli in gola un grido per richiamarla a sé, e per soffocarlo aveva colpito con forza il pilastro di cemento, sperando di farsi male. La portiera del taxi si era chiusa sbattendo.

Mentre guardava l’auto allontanarsi, nella sua mente udì un urlo disperato. Non appena il taxi sparì alla vista, Elliott salì sul fuoristrada e guidò fino alla chiesa. Almeno il coro delle preghiere l’avrebbe aiutato a sopportare quel dolore.
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Una notte insonne avrebbe dovuto privare Peggy di tutte le energie, ma, a quanto pareva, mettere in piedi un’asta online con dodici pezzi del valore di più di cinquemila dollari l’uno le dava grande soddisfazione. Ogni due o tre minuti, Peggy sentiva trillare il cellulare per l’arrivo di una nuova e-mail, in cui un ex giocatore di Elliott, l’Incoronatore, si offriva di donare un oggetto. Caschi autografati, maglie firmate dall’intera squadra vincitrice del Super Bowl, palle da gioco.

Fino alle prime luci dell’alba, lei e Belmont avevano fatto telefonate e spedito e-mail, a seconda della posizione geografica del giocatore, spiegando la situazione di Kyler. Comprensibilmente, i giocatori professionisti avevano reagito sconvolti al pensiero che il ricevitore migliore della squadra, il beniamino del loro venerato allenatore, rischiasse di essere escluso a causa di problemi familiari. La generosità da parte di tutti non era mancata. Sage si era svegliata intorno alle sei ed era uscita in corridoio, insistendo per far accomodare in camera Peggy e Belmont, e per dare una mano. Come previsto, dopo nemmeno un’ora di lavoro, la wedding planner si era dimostrata superiore a entrambi per produttività. Ma Peggy non era affatto turbata.

Anzi, si sentiva… vitale.

Era passato molto tempo dall’ultima volta in cui si era sentita così utile, da quando aveva guardato i frutti del proprio lavoro e si era sentita orgogliosa per aver partecipato alla creazione di qualcosa di straordinario. Aveva mai provato quella sensazione quando lavorava come personal shopper? No. Persino quando qualcuno stava davvero bene con un outfit realizzato da lei, provava soltanto una soddisfazione passeggera, che spariva subito dopo.

E se non avesse più dovuto fare la personal shopper, una volta arrivata a New York? Certo, quello era il piano iniziale, ma l’idea di svolgere lo stesso lavoro che aveva lasciato a San Diego sarebbe stato un po’ come finire nello stesso schema secondo cui aveva vissuto negli ultimi tre anni. Per lo meno, dedicarsi a raccogliere fondi per le buone cause non avrebbe lasciato la sua laurea a prendere polvere su uno scaffale. Avrebbe potuto finalmente sfruttarla.

Peggy inspirò a fondo e si concesse un sorriso, mentre lei, Belmont e Sage uscivano dall’albergo con del caffè da asporto in mano e l’intenzione di trovare un posto dove fare colazione. A quel punto erano stufi del cibo dell’hotel e Peggy si era ricordata dell’esistenza di un posticino che frequentava ai tempi del college, dove facevano dei pancake strepitosi…

La presenza di Elliott sul marciapiede la fece fermare di colpo. Belmont e Sage si misero subito al suo fianco, come un trio pronto ad affrontare la battaglia. Ma a parte il leggero sbandamento provocato dalla visione di Elliott fresco di doccia, in jeans e maglione grigio di lana a trecce, sentiva di non aver bisogno di rinforzi. Sapeva stare in piedi da sola. E poi, non esisteva donna al mondo che non avrebbe reagito così di fronte a quell’immagine. Distinto ma informale, molto virile e decisamente concentrato. Su di lei.

“Conosco la situazione. Ci sono già passata.”

— Ci penso io — mormorò a Belmont e a Sage, poi si incamminò in modo sexy e provocante verso l’allenatore. — Buongiorno, Elliott.

— Peggy. — Il suo sguardo insistente passò sui suoi jeans skinny, indugiando sui fianchi, prima di soffermarsi sui suoi occhi. E la reazione chimica che scatenò era normale, come l’attrazione. Niente di nuovo sotto il sole. — Come stai?

— Bene, come sempre. — Sentì un altro trillo proveniente dalla tasca della giacca e sorrise. — L’asta online per Kyler sta per iniziare e siamo ancora sommersi di donazioni. Le comunicazioni ufficiali partiranno dall’università stamattina per avvisare il sindaco e le maggiori testate giornalistiche e per informare il pubblico sugli oggetti e…

— Peggy, è troppo tardi. — La guardò serio. — Ho ricevuto una chiamata da Kyler questa mattina. Il pignoramento avverrà oggi pomeriggio. — Si avvicinò e allungò una mano, poi la lasciò cadere. — Mi dispiace, piccola. Per tutto l’impegno che ci hai messo.

— Non chiamarmi piccola… non alla luce del giorno. — Quell’ammonimento suonava incredibilmente debole persino alle sue stesse orecchie, ma era quasi sotto choc. No. Non poteva essere troppo tardi. Avevano lavorato in fretta e non poteva essere stato invano. Sentiva le lacrime in arrivo. — E se andassimo fin là e provassimo a fermarli? Gli oggetti nel frattempo sarebbero venduti e… potremmo raggiungere la cifra necessaria. Quando capiranno che il debito potrà essere liquidato senza espropriare nessuno, cederanno.

Era come se fosse congelata, lì in piedi di fronte a Elliott in attesa che lui facesse una delle sue solite dichiarazioni di resa. “Ci hai provato, Peggy. Hai fatto del tuo meglio, ma non c’è più niente da fare.” Invece lui annuì e sollevò le chiavi dell’auto indicando il fuoristrada di fianco al marciapiede. — Se pensi che ne valga la pena, io posso guidare.

Il mondo subì uno scossone. — Tu cosa?

— Posso guidare — ripeté lui, con voce roca. — Le e-mail dell’università sono già partite, e una è arrivata nella mia casella di posta. Peggy, quello che sei riuscita a fare in una notte… — Scosse il capo. — Non sprecheremo tutto questo lavoro. Non senza almeno provarci.

— Oh. — Spaesata, si arrotolò un ricciolo intorno al dito e in quel momento lo sguardo di Elliott le parve addolcito. Ma no, non poteva essere, si disse. Cosa stava succedendo? Un minuto prima il suo unico pensiero erano i pancake, e adesso le sembrava di essere stata catapultata in una realtà in cui nulla aveva senso.

Prima che avesse il tempo di commentare, la portiera del fuoristrada si aprì e Alice scese, le mani infilate nelle tasche della felpa col cappuccio. — Ehi.

— Ehi — rispose Peggy, sentendo la terra tremare sotto i piedi. Una voce nella sua testa le diceva di scappare. Aveva appena trovato il modo di sfuggire a Elliott e adesso lui era lì e la guardava con una tenerezza inusuale, sconvolgendo la sceneggiatura.

E lei non voleva essere sconvolta. Aveva chiuso.

Se non fosse stato per l’asta che aveva organizzato per Kyler, se ne sarebbe andata a far colazione con i suoi pancake e avrebbe lasciato padre e figlia lì nella polvere, anche se le dispiaceva essere fredda con Alice. Ma c’era in gioco qualcosa di più grande del suo cuore spezzato. Avrebbe salvato il sogno di una persona, la sua famiglia… e avrebbe scoperto di poter aspirare lei stessa a una vita nuova.

— Viaggerò con Bel e Sage — disse infine Peggy, allontanandosi da Elliott, che sembrava determinato a trascinarla via. Alzò una mano in segno di ammonimento. — Ti seguiremo.

Appena prima di partire dall’albergo, Elliott e Alice sul fuoristrada e il resto di loro sulla Suburban, Peggy colse lo sguardo del coach nello specchietto retrovisore e vide che conteneva una promessa. Diceva che tra loro non era ancora finita.

Peggy si assicurò che vedesse quanto lei disapprovava.
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— Peggy, cosa succede?

Nel momento stesso in cui sentì il saluto brusco di Aaron, Peggy si sentì più stabile. Una sensazione che non aveva più provato da quando Elliott si era comportato in modo così strano davanti all’albergo. Prima dell’inizio del loro viaggio dalla California, affermare che Aaron avesse un effetto rilassante su di lei sarebbe stato ridicolo, anche se tra i fratelli Clarkson loro due erano i più legati. Forse definirli legati era un’esagerazione: erano abbastanza a loro agio insieme da poter stare da soli nella stessa stanza, cosa che se per dei fratelli cresciuti in una famiglia funzionale rappresentava la norma, per i Clarkson si trattava di una connessione rara.

Dal giorno della partenza a bordo della Suburban per quel folle viaggio verso New York, la dinamica tra i quattro fratelli era cambiata. Peggy si chiese se non era solo la sua immaginazione. Magari lo spirito di squadra non sarebbe mai esistito tra i Clarkson, ma se lei sentiva lo stomaco rilassarsi solo grazie al tono secco e professionale di Aaron, forse, alla fine della loro missione comune, avrebbero condiviso qualcosa di più di un tuffo nell’Atlantico.

Sì, lei era la più piccola e senza dubbio la più ingenua, ma desiderare che i propri familiari si sentissero liberi di guardarsi negli occhi senza temere di prendere fuoco… non era un sogno impossibile. Il giorno del funerale di Miriam aveva percepito il distacco tra loro e non era riuscita a fare nulla per arginarlo. Crescendo, aveva quasi venerato i suoi fratelli, perciò perdere fiducia in loro era stato particolarmente doloroso. Adesso però stavano rimettendo lentamente insieme i pezzi, mentre Peggy ritrovava la stima verso di loro e forse anche verso se stessa.

La sera prima era riuscita a ridurre il peso che sentiva dentro di sé a qualcosa di più limitato e gestibile, ma era bastato uno sguardo da parte di Elliott per farla crollare. Non la sua forza di volontà. Certo che no. Ma il sollievo che aveva provato quando aveva deciso di voltare finalmente pagina non era più così forte.

— Ehi, Aaron — riuscì a dire. — Come procede la ricostruzione del campeggio?

La voce del fratello si scaldò immediatamente, pur senza perdere del tutto il suo caratteristico tono brusco. La gente non cambiava mai dal giorno alla notte, anche se la figlia ribelle di un politico aveva provocato in Aaron una trasformazione che nessuno avrebbe mai potuto prevedere. — Bene. Molto bene. Grace ha postato un video sul sito di suo padre, chiedendo volontari, e adesso siamo costretti a mandare via delle persone. Lei è… — Fece un sospiro. — È magnetica. Passo la maggior parte del giorno a fissarla, come una specie di uomo di Neanderthal. — Fece una breve pausa. — Purtroppo, lo fanno anche tutti gli altri, perciò il resto del tempo lo passo a ricordarle che non si libererà mai di me.

Peggy dovette coprirsi la bocca con una mano per trattenere un gridolino eccitato. Lentamente, abbassò il braccio. — Sono così felice per te.

— Sì, va bene, ma perché mi hai chiamato? — Gridò delle indicazioni a qualcuno dietro di lui. — Sono sorpreso che voi tre ci abbiate messo così tanto prima di avere bisogno di un consiglio da parte mia.

Probabilmente la cosa lo infastidiva. Forse solo un po’, ma considerando che lei non sarebbe mai riuscita a percepire quell’emozione nel fratello prima di quel viaggio, decise di considerarlo un progresso. — Mmh… è una lunga storia.

— E quando mai non lo è?

— Hai ragione. — Attraverso il parabrezza, osservò il SUV di Elliott spostarsi sull’autostrada a quattro corsie e si chiese, non per la prima volta, di cosa stessero parlando padre e figlia. E cosa avesse significato quello sguardo nello specchietto retrovisore da parte di Elliott. — C’è un giocatore di football qui a Cincinnati…

— Peggy! Stiamo parlando di una scappatella lungo il viaggio?

— No! Niente di simile. — Belmont sospirò alla guida. — E a proposito, senti da che pulpito. Se non sbaglio, non più tardi della settimana scorsa, mi sono gelata il sedere nel bosco per aiutare a costruire il memoriale di Grace.

— Giusto. — Nella sua voce c’era un sorriso. — Continua.

— Questo giocatore è stato costretto a lasciare il college perché la fattoria della sua famiglia sarà pignorata. Insomma, ho messo in piedi un’asta online…

— Sito?

Glielo dettò.

— Dove si trova la proprietà?

— A Bloomfield, nell’Indiana.

— Wow. — Dall’altra parte si chiuse una porta, poi tutto quello che si sentì furono le dita di Aaron che digitavano veloci sulla tastiera di un computer. — Non dirmi che stai viaggiando di nuovo verso la California.

— A quanto pare è così. — Sage e Belmont dovevano aver sentito la domanda, perché stavano scuotendo la testa. — Ma non fino a lì. Arriveremo soltanto nell’Indiana per pagare la banca!

Ci fu un fischio leggero. — Maledizione. Sei stata tu a organizzare quest’asta, Peggy?

Riusciva a immaginarlo mentre faceva scorrere la lista dei nuovi oggetti che lei e Sage avevano aggiunto e fissava sbalordito il contatore con l’aggiornamento costante della cifra che stavano raccogliendo, insieme alla foto di Kyler con la maglia da football. — È stata una mia idea, ma non avrei potuto realizzarla senza Bel e Sage. È stato un lavoro di squadra.

— Sono impressionato. Per non parlare del fatto che vorrei averti dato più compiti amministrativi, qua nello Iowa. — Ci fu una pausa. — Ti ho sottovalutata, Peggy. Non avrei dovuto. Hai fatto un ottimo lavoro.

— Grazie. — Accidenti, odiava essere quella che si commuoveva più di tutti in famiglia. Dovette sforzarsi per non scoppiare a piangere per un semplice complimento. Ma non era affatto semplice se proveniva da Aaron, giusto? Era un po’ come se il papa in persona le avesse mandato un bacio dalla papamobile. — Mmh… Siamo a circa un’ora di distanza e il pignoramento potrebbe avvenire da un momento all’altro. Ammesso di arrivare in tempo, ho bisogno di trovare un modo per temporeggiare fino alla chiusura dell’asta, stasera.

— Posso avere il nome della banca?

— Probabilmente — sospirò lei, consapevole che questo significava chiamare Elliott e fargli contattare Kyler. — Sì.

Percepì la determinazione di Aaron. — Mandamelo via messaggio, farò subito una telefonata. — Rise. — O forse chiederò al senatore Pendleton di farla. Sta ancora cercando di convincermi a unirmi al suo comitato elettorale.

L’eccitazione fu smorzata dalla preoccupazione per il fratello. — Ma è quello che vuoi? — Deglutì. — Vuoi tornare a lavorare alla campagna elettorale?

— Certo che no. Io e Grace adesso siamo una squadra. Lavoriamo solo per noi. — La sua voce era piena di orgoglio. Gioia. E forse ancora un pizzico di paura per aver quasi perso la sua occasione con la figlia del politico. — Ma questo non significa che io non possa lasciargli credere che ci sia una possibilità, giusto?

Peggy rise. — Grazie, Aaron.

— Sono felice di poterti aiutare.

Immaginando che stesse per appendere senza salutare, Peggy si voltò sul sedile, mettendo una mano a coppa intorno al cellulare. — Oh, ehi… — Abbassò la voce. — Potresti chiamare Bel uno di questi giorni?

Lui fece una lunga pausa. I fratelli avevano fatto grandi passi avanti nel loro rapporto, ma nessuno dei due era un tipo affettuoso. Però la preoccupazione di Aaron divenne subito evidente, superando la distanza che li separava. — C’è qualcosa che non va?

— Sinceramente non lo so — ammise Peggy. — Forse. Penso solo che abbia bisogno di parlare con qualcuno di cose da uomini.

— Non sto più nella pelle — disse Aaron senza entusiasmo. — La prossima volta che mi chiamerai, ci penserò due volte prima di rispondere.

Lei trasalì, poi scoppiò a ridere. — No, non lo farai.

— È vero. — Sentì scricchiolare una sedia. — Stammi bene, Peggy. A presto.

Perfetto. Un’altra ondata di lacrime pronte a scendere. — Stammi bene anche tu, Aaron. Ciao.

Raramente in vita sua Elliott aveva avuto l’impressione che il cuore volesse saltargli fuori dal petto. La prima volta era accaduto durante il suo primo campionato come capoallenatore, quando la vittoria era arrivata grazie a un field goal. Molto tempo e molte partite erano passati da quei tre punti in quel pomeriggio assolato, ma lui aveva imparato a calmare i nervi facendo una lista mentale di tutto quello che aveva fatto per preparare la squadra prima dell’incontro. E non si fermava sino alla fine.

La seconda volta era stata quando aveva scoperto che sarebbe diventato padre. Essere genitore non era mai stato nei progetti di Elliott, nonostante la sua educazione cattolica. Ne aveva persino discusso con Judith, spiegandole, in un momento di rara onestà, che la paternità non faceva parte di lui. Lei era stata d’accordo. Ma a un certo punto doveva aver cambiato idea senza dirglielo o forse avevano commesso qualche errore, perché qualche tempo dopo si era ritrovato in sala parto di fronte a una neonata urlante. Una bambina che un giorno sarebbe inevitabilmente cresciuta, sviluppando del risentimento verso di lui.

Quando sentì un rumore scoppiettante e vide la Suburban sbandare sulla strada dietro di lui, il suo cuore, solitamente tranquillo sotto le costole, sussultò come se volesse uscirgli dal petto.

— Peggy — gridò inutilmente.

Non poteva fare nulla. L’impotenza era persino peggiore di quella che aveva provato per tutta la notte, perché se Peggy si fosse ferita o se le fosse successo qualcosa di peggio, non avrebbe mai più avuto la possibilità di rimediare con lei. Non avrebbe mai più rivisto il suo sorriso né l’avrebbe osservata mentre si rigirava un ricciolo tra le dita e rifletteva su un problema. Sapeva che non sarebbe riuscito a spiegarle le parole spietate che le aveva rivolto tre anni prima.

C’erano troppe cose che aveva dato per scontate e per un attimo Elliott pensò di meritare che Peggy gli venisse portata via, e di vederlo accadere così, in prima fila. Perché lei era su quella autostrada per lui, anche se lo negava. Era lì a cercare di risolvere i suoi problemi ancora una volta con gentilezza e comprensione, e mentre la Suburban sbandava, lui stava ottenendo la giusta ricompensa.

Esattamente come era successo per aver ignorato le sue responsabilità di marito per tutti quegli anni. Stava rivivendo la stessa situazione…

Solo che questa volta la posta in gioco era altissima. Non era sbiadita, indefinita e nemmeno… opprimente, maledizione. Il suo senso di colpa originale nasceva dal non sentirsi all’altezza, ma se Peggy si fosse fatta anche solo un graffio, sarebbe stato tutto diverso.

Quando se n’era andata si era sentito morire dentro; se la sua luce si fosse spenta per sempre sarebbe finita anche per lui.

Elliott emise un sospiro lento quando la Suburban tornò stabile dietro di lui. Fortunatamente stavano viaggiando in un giorno infrasettimanale, perché Belmont non ci aveva impiegato tanto prima di riuscire ad accostare. Elliott controllò nello specchietto retrovisore e accostò a sua volta.

— Maledizione — sussurrò, stringendo il volante, mentre cercava di stabilizzare le pulsazioni. Non ci stava riuscendo. Le sentiva rimbombare nelle orecchie, come se qualcuno lo stesse colpendo sulla testa.

— Ehi. — Alice era bianca come uno straccio sul sedile del passeggero. — Stanno bene. Stiamo tutti bene.

Ebbe l’impressione che la paura della figlia dipendesse dal fatto di vederlo sconvolto più che dal potenziale incidente, perciò si sforzò di riprendere il controllo. — Scusa — disse.

Alice annuì. — Forse dovresti andare a vedere se hanno bisogno d’aiuto.

— Sì, hai ragione. — Parlò con calma, scandendo bene le parole, come durante un time out con i giocatori. — Sto solo cercando di riprendermi.

— Non dovresti. — Si voltò verso di lui. — Voglio dire, se io fossi una ragazza…

— Tu sei una ragazza, Alice.

— Allora una donna. Come Peggy — chiarì, facendo un cenno con la mano mentre arrossiva. — Non vorrei un tipo che si nasconde o che fa finta di niente… quando non ha tutto sotto controllo. Dovresti andare da loro e basta. Anche se stai sudando più del solito.

Lui scoppiò a ridere. — Grazie.

Forse per seguire il consiglio della figlia, o forse semplicemente per il bisogno di vedere Peggy, Elliott scese subito dalla macchina. Notò che la ruota posteriore della Suburban era sgonfia, ma la sua attenzione fu tutta per Peggy, non appena lei scese dall’auto. Belmont rimase seduto al posto del guidatore guardando dritto davanti a sé, con l’amica di Peggy che gli sussurrava qualcosa all’orecchio.

— Accidenti. — Peggy si voltò esasperata, dando un calcio alla Suburban. — Non può essere. Non riesco a credere che sia successo di nuovo.

Guardandola, Elliott si sentì travolgere da un’ondata di calore: incredibile, era mozzafiato anche in quello stato di evidente frustrazione. Si era tolta la giacca durante il viaggio, restando con una maglietta bianca e un paio di jeans che le fasciavano il sedere. I ricci biondi ondeggiavano mentre scuoteva la testa infastidita e assumeva un’espressione imbronciata decisamente sexy e… e lui la desiderava da impazzire in quel momento. Voleva sentire la sua pelle pulsante sotto le dita, che gli avrebbe ricordato che non si era fatta nulla. Ne aveva bisogno, perché non si era ancora ripreso. Forse non ci sarebbe mai più riuscito.

Ma non si sarebbe concesso di toccare Peggy. Non avrebbe premuto il suo corpo contro quello di lei. Non prima di aver portato a termine tutti gli obiettivi che si era prefisso la notte precedente.

Per un attimo, fu sul punto di allungare una mano per prendere il taccuino che teneva nella tasca posteriore durante le partite, perché doveva decidere quale fosse la mossa giusta da fare ora. Possibilmente una mossa a effetto. Non era necessario rileggere gli appunti che aveva preso la notte precedente in preda al desiderio di rimediare con Peggy. Ricordava ogni singola parola.


	Scusarmi per il mio comportamento orribile.

	Essere prima di tutto suo amico (non saltare questo passaggio).

	Ripetere il primo punto.

	Farle capire chiaramente che la trovo straordinaria.

	Supplicarla di non andare via.



Aveva un piano, ma la parte più complicata era passare all’azione.

Di fatto, il quinto punto lo terrorizzava, anche se prima di arrivare alla fase finale avrebbe già potuto implorarla chiedendole di essere perdonato. La speranza di avere una seconda possibilità, di convincere Peggy a restare a Cincinnati, era così remota che probabilmente l’avrebbe sentita sghignazzare mentre si allontanava in macchina al tramonto, lasciando la città.

Peggy si appoggiò alla fiancata della Suburban e gli rivolse un’occhiata cupa, costringendolo ad agire. “Adesso o mai più, idiota.”

— Di nuovo? — Elliott andò sul retro della Suburban, aprì il portellone arrugginito e fu sollevato quando trovò una ruota di scorta sotto il pannello di protezione, di fianco a un kit di emergenza. — Non è la prima volta che avete dei problemi con la macchina da quando siete partiti per questo viaggio, vero?

La risata nervosa di lei era piuttosto eloquente. — No. Abbiamo perso quasi una settimana nel New Mexico. — Lo raggiunse di fianco alla gomma sgonfia, chinandosi accanto a lui mentre ispezionava il copertone.

Elliott faticò a concentrarsi, perché lei sembrava l’eroina di un film d’azione, con il cielo azzurro alle spalle e i capelli scompigliati dal vento.

— Siamo rimasti bloccati per un po’ di tempo in una cittadina di nome Hurley, mentre l’officina locale aspettava l’arrivo dei pezzi di ricambio. Anche se… — La voce di Peggy divenne sognante. — In realtà i pezzi erano arrivati il secondo giorno, ma Jasper, il fidanzato di mia sorella Rita, aveva corrotto il meccanico per posticipare la riparazione, sai, per avere tutto il tempo di sedurre Rita.

Lui moriva dalla voglia di toglierle quei ricci dal viso. — E Rita è rimasta con lui? Nel New Mexico?

— Chi non resterebbe con un uomo che fa una cosa simile? — All’improvviso parve realizzare con chi stava sostenendo quella conversazione e fece per alzarsi, ma Elliott la fermò, afferrandola per il polso.

— Tu meriti questo. — Sentì una fitta allo stomaco. — Meriti un uomo che farebbe questo e anche di più.

— Sì. — Sussurrò lei, con lo sguardo acceso. — Penso di averlo finalmente capito. Proprio quando ho realizzato che non potrai mai essere tu.

Si era preparato per quel colpo, la dichiarazione con cui confermava di averlo eliminato dal suo futuro, ma non era bastato. Un tempo, forse, avrebbe potuto essere d’accordo con Peggy e lasciarla andare, ma adesso? Avrebbe lottato fino alla morte. Non avrebbe abbandonato il campo di battaglia finché non avesse versato per lei ogni goccia di sangue nel suo corpo.

Elliott si alzò e si tolse la maglia, restando a torso nudo sotto il sole di metà mattina, proprio mentre Sage e Belmont li stavano raggiungendo, seguiti da Alice. Bel, senza dire una parola, coprì gli occhi di Sage e la fece tornare a bordo, mentre Alice borbottò qualcosa sul fatto che avrebbe fatto meglio a restare in macchina ad ascoltare la radio.

Peggy invece stava fissando Elliott come se fosse un marziano appena sbarcato sulla Terra da una navicella spaziale, predicando la fine del mondo. — Cosa diavolo credi di fare?
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Voleva risvegliare i suoi ormoni. Ecco cosa aveva intenzione di fare, spogliandosi e restando soltanto con i jeans addosso sul ciglio della strada. Gli si erano persino scompigliati i capelli nel togliersi la maglietta. Le ciocche brizzolate in disordine fecero riaffiorare in lei ricordi indesiderati. Elliott con la barba di un giorno, nudo, gli occhi assonnati, la bocca che scendeva tra le sue gambe, facendole fare tardi a lezione nel modo più delizioso possibile.

Perfetto. Favoloso. Adesso le pulsava il clitoride.

Come se la vista del suo corpo seminudo non fosse già abbastanza per riattivarle i sensi. Maledizione, si era sempre mantenuto in gran forma, un fatto che le sue colleghe cheerleader non avevano mancato di farle notare dopo qualche brindisi, ma da quando l’aveva lasciato doveva aver raddoppiato le ore di palestra. Perché i suoi muscoli… erano ovunque. Sembravano disegnati da tanto erano definiti. Gli addominali squadrati, con un accenno di peluria scura, sparivano provocatori sotto i jeans. Improvvisamente Peggy si sentì smaniare all’idea di passare la lingua proprio in quel punto. Ecco, adesso l’aveva fatto. Lo stava fissando proprio lì.

Il sesso, avvolto nei jeans, era impacchettato come un regalo di compleanno per una ragazza che era stata bravissima per tutto l’anno.

— Perché… — Oh, suonava come un lamento distorto. — Perché ti sei tolto la maglia?

Lui gettò l’indumento in questione sul tetto della Suburban. — Non ne ho una di ricambio e credo sia meglio non sporcare questa di grasso e terra.

— Certo, ha una sua logica.

Lui sollevò un sopracciglio, una perfetta immagine del tipo palestrato, eccitante e arrogante. Almeno non aveva un alone di mistero intorno a sé. Proprio così, mancava esattamente quello. Era un film già visto. Il sesso tra loro poteva anche essere fenomenale, ma tutto il resto era superato. — Sono sempre stato un tipo pratico, vero, Peggy? — mormorò lui, trovando un telo sul sedile posteriore e appoggiandolo a terra, di fianco alla ruota sgonfia. — È così che mi ricordi, no?

— Direi di sì — rispose lei, confusa dalle domande. Decise di rendersi utile e, anziché fissare il suo corpo come una ragazzina sprovveduta, si mise a cercare qualcosa tra gli attrezzi. Ma Elliott si mosse nel suo spazio senza preavviso, afferrandole i gomiti e facendola voltare, bloccandola contro la Suburban. Peggy avvertì la rabbia farsi strada dentro di lei come un’edera infestante. — Fermati — gli ordinò a denti stretti. — Non voglio che mi tocchi…

— Sei splendida, Peggy. — Lei sentì una fitta allo stomaco. — So che te lo dicono di continuo, cosa a cui preferisco non pensare, ma non credo di avertelo mai detto. Nemmeno una volta. Ed è un crimine, perché hai quel tipo di bellezza che mi cattura. — Le mise una ciocca di capelli dietro l’orecchio. — È il modo in cui raddrizzi la schiena ogni volta che ti si presenta un problema. I tuoi occhi che si inumidiscono per una famiglia che perde la sua fattoria. La tua testardaggine, la tua forza di volontà, il tuo senso dell’umorismo. Tutte quanto.

— Cos’è questo? — riuscì a sussurrare, confusa. Aveva la sensazione di essersi appena risvegliata in un paese straniero. — Cosa stai facendo?

— Ti sto solo dicendo ciò che vedo. — Appoggiò una mano accanto al suo viso. L’elettricità tra loro era tangibile. — Quello che avrei dovuto dirti la prima volta che mi hai raggiunto nello spogliatoio.

Lei trattenne appena un sospiro. Non poteva succedere. Non ora. Il fatto che Elliott avesse deciso di parlarle così, proprio quando lei aveva finalmente smesso di sperarci, era uno scherzo del destino troppo crudele. — Non voglio ascoltarti. Non ti sto ascoltando.

Lui annuì, serio ma determinato. — Lo ripeterò fino a quando non l’avrai sentito.

Peggy si aggrappò a tutta la sua forza di volontà. — Se si tratta di sesso, dillo e basta, Elliott. — Voleva sminuire le sue parole. Renderle inconsistenti. — Vuoi fare il pieno di me, prima che me ne vada? È questo? — Cercò di non pensare a quanto le sue parole suonassero sbagliate. — Siamo entrambi adulti.

Un lampo di tristezza passò negli occhi di lui e quella rara dimostrazione di vulnerabilità lo rese ancora più vero. Concreto e deciso. Sentiva l’odore della sua pelle scaldata dal sole mescolato a quello del sapone. Era lui a essere a torso nudo, ma Peggy non si era mai sentita tanto esposta in vita sua. — Mi dispiace — mormorò lui contro la sua fronte. — Mi senti? Mi dispiace. Questa cosa tra noi… abbiamo perso il controllo dal primo giorno. Da quel primo, maledetto giorno. E adesso siamo in alto mare.

— Quindi adesso vorresti riportarci a riva? Non penso proprio. — La voce di Peggy era troppo stridula e incerta, perciò inspirò a fondo per stabilizzarla. — Non mi hai ascoltato ieri sera? Non succederà. Mi hai…

— Cosa? — Elliott puntò lo sguardo su di lei, come se sapesse già ciò che stava per dire.

Dopo la sera prima aveva capito quello che lei aveva impiegato tre anni a realizzare?

— Coraggio, piccola. Voglio sentire tutto quello che ti sei tenuta dentro, perché io ero troppo stupido per chiedertelo.

“Smettila!” Ecco cosa avrebbe voluto gridargli. “È troppo.” — Mi hai trasformato in un peccato — gli sussurrò invece, lasciando uscire la verità. Forse era giunta al limite o forse voleva rivedere quella tristezza negli occhi di lui. La stessa che aveva provato lei. — Quando ti guardo, vedo la parola che ha usato Alice ieri sera. La sento risuonare dentro di me — dichiarò di getto, realizzando quanto fosse distorta l’immagine che aveva di sé.

Da quando si erano fermati lungo la strada, Elliott le era apparso assolutamente determinato. Un uomo pronto per una sfida. Ma dopo l’ammissione di Peggy, lo vide semplicemente crollare. — No, non dire così. — Si era alzato il vento. — Dimmi che non è vero. Sapevo che era grave, ma non… non così tanto.

Lei avrebbe voluto soltanto tornare sulla Suburban e buttarsi sul sedile di pelle per leggere finalmente le parole sul diario della madre, una cosa che aveva rimandato troppo a lungo per paura di scoprire che Miriam era delusa da lei. Una laurea sprecata, quattro fidanzamenti rotti e sempre meno amici con il passare del tempo. Come può una madre non aspettarsi di più da una figlia?

Miriam sarebbe stata orgogliosa di lei se avesse scaricato Elliott? O invece l’avrebbe incoraggiata ad ascoltarlo?

— Peggy, ti prego, dammi solo un istante.

— Non c’è niente da dire. — Gli prese il viso tra le mani. — Nulla da fare, a parte cambiare una ruota sgonfia e rimetterci in viaggio.

Lentamente lui riprese possesso delle sue facoltà, come se si stesse riprendendo da uno shock. — No… — Si sporse in avanti, spingendola contro la Suburban, facendole pulsare il sangue nelle tempie. — No, abbiamo ancora molte cose da dire. È necessario chiarire tutto. Non intendo scusarmi per come mi sono comportato… maledizione, per averti costretto ad andare via, ma la verità è questa. — Le sfiorò i capelli con le labbra, facendola sussultare. — Quando ho ricevuto l’invito al tuo matrimonio, quello con i fiori gialli, le farfalle rosa e il nome di un bastardo sconosciuto, la data era già passata. Era stato due settimane prima.

— Stai mentendo — sussurrò lei, anche se non era così. Lo sapevano entrambi, perciò Elliott non perse tempo a convincerla del contrario. Non aveva senso mentire dopo tutto quel tempo e lui non era il tipo da usare una cosa del genere a proprio vantaggio. Per quanto Peggy volesse negare che quella rivelazione stava ricucendo uno strappo nel suo petto, sentiva che era proprio ciò che stava accadendo.

— Mi sono rotto la mano per un pugno contro il muro del corridoio, ma non sentivo dolore. Non sentivo altro che ogni singola parte di me che stava morendo. — Imprecò tra i denti. — E non mi sono più ripreso.

Peggy abbassò una mano e passò le dita sul dorso di quella lui, leggendo le pieghe e le ossa come un codice Braille, ma senza riuscire a dire nulla. Non era in grado di formulare una risposta di fronte a quella stupida sensazione di sollievo che provava. L’invito era arrivato troppo tardi.

Lui voltò la mano, permettendo alle sue dita di sfiorargli il palmo. — C’è una placca di metallo che fa suonare il metal detector ogni volta che ci passo.

Era un momento assurdo per ridere, ma le erano sempre piaciute le battute nei momenti inappropriati. — Se ti piaceva l’idea di essere perquisito all’aeroporto, bastava chiedere invece di fare un gesto così estremo.

Lui emise una risata triste che le scompigliò una ciocca di capelli. — Hai superato la storia con me. Lo riconosco e sono fiero di te per aver capito che persona orribile sono. Ma ora sto lottando per la mia vita. Perciò ti chiedo di sopportarmi ancora un po’, va bene? Non mi muoverò di qui fino a quando non avremo detto tutto e tu potrai guardarmi negli occhi… e dirmi che non c’è nulla che valga la pena salvare.

Dannazione. — Te lo sto dicendo adesso — sussurrò lei, la voce tremante, incerta. Odiava se stessa per quella crepa nella sua determinazione, una fessura che si faceva sempre più profonda mentre lui la guardava con occhi sinceri.

— Non sapevo cosa fare con te, Peggy. Non ero in grado di gestire la felicità che provavo, quando avrei voluto soltanto sentirmi male. Pensavo di meritare unicamente quello, che stare da solo fosse un mio preciso dovere. E tu venivi sempre da me, perciò opponevo resistenza. — Si ritrasse per guardarla negli occhi, lasciandola senza fiato. — Ho continuato a farlo quando eri dall’altra parte del paese, e mi pentirò di non essere venuto a cercarti per tutto il resto della mia triste vita. Ma non posso permettere che succeda di nuovo senza avertelo detto.

Peggy era paralizzata, a eccezione delle ginocchia, che stavano tremando. “Scappa. Adesso.” — Detto cosa?

— Prima che tu entrassi nello spogliatoio quel giorno, prima che tu mi rivolgessi la parola, mi ero già innamorato di te. Ti desideravo e avevo bisogno di te. E non ho mai smesso di farlo. Non smetterò mai. — Abbassò le palpebre, come se avesse trattenuto quelle parole da un tempo infinito, come arpioni che aspettavano di agganciarla.

Era possibile morire di infarto a venticinque anni? Peggy sentì il cuore pulsare così forte da dolerle. — Possiamo cambiare la ruota adesso?

— Tra poco. — Le labbra di Elliott sfiorarono le sue, il suo alito caldo sapeva di menta e succo d’arancia. E soprattutto di speranza. Della sua speranza. — Ricorderai una cosa per me?

— Non lo so — mormorò lei, sentendo crescere il desiderio di scappare.

Lui premette la fronte contro la sua, tenendola ferma, nonostante le mute proteste di lei. — Sono io la prostituta, Peggy. — Quando lei sussultò, lui la tenne stretta. — Sono io quello che ha dato soltanto il proprio corpo e nient’altro. Tu mi hai dato tutto e io non sono stato abbastanza saggio da accettare la parte migliore. Il tuo cuore. — La sua voce era scossa dall’emozione. — Perciò quando mi guardi e senti quella parola orribile, ricorda a chi appartiene quel titolo.

Era una cosa strana essere sveglio.

Il navigatore di Elliott lo informò che si trovavano a poco più di un chilometro di distanza dalla loro destinazione, la fattoria di Kyler, ma era come se fossero già arrivati. Ai due lati della strada si estendevano campi verdi, con lunghi fili d’erba che ondeggiavano al vento. Una pioggia leggera aveva iniziato a scendere, rendendo il cielo bianco e grigio, mentre nel fuoristrada si sentiva soltanto il rumore dei tergicristalli. Le mucche erano sparse sulle colline, in lontananza si vedeva un silos, all’orizzonte il profilo di tre fienili di legno. Elliott immaginò che uno di quelli fosse la casa dove viveva la famiglia del suo ricevitore. Una settimana prima, l’idea di andare a casa di un giocatore per una motivazione diversa dall’ingaggio per il campionato l’avrebbe messo a disagio. Il duro Elliott Brooks era noto per la sua difficoltà nelle relazioni sociali. Non parlava né pensava ad altro che non fosse il football. C’era solo quello per lui. Fino a quando avesse continuato a restare chiuso nella sua bolla, senza distrazioni, non avrebbe pensato a Peggy.

Purtroppo, in quel processo, aveva perso il poco affetto che era riuscito a guadagnare da parte della figlia e qualunque legame di amicizia che poteva aver stretto con i suoi giocatori. Di fatto, non credeva che fosse giusto essere troppo in confidenza con i suoi ragazzi. La confidenza eccessiva tra coach e allievo non era mai una buona idea, ma nelle ultime ventiquattro ore Elliott aveva iniziato a chiedersi se la paura fosse un’alternativa desiderabile.

— Com’è andata con Peggy?

Il modo in cui Alice gli pose la domanda fece capire a Elliott che aveva impiegato tutto il tempo del viaggio per trovare il coraggio di chiederglielo. Un’altra dimostrazione di timore nei suoi confronti da parte di una delle persone il cui rispetto contava di più. — Non lo so — rispose senza enfasi.

Aveva ancora molta strada da fare e un vuoto da riempire. L’unico modo per riuscirci era far cambiare idea a Peggy. Di certo non era servita la telefonata che aveva avuto con il suo assistente per discutere degli allenamenti senza di lui, che aveva provocato dall’altra parte della linea una fastidiosa quantità di balbettii. Sì, il football era sceso nella sua lista di priorità, veniva sicuramente dopo Peggy, Alice e… aiutare la famiglia di Kyler. Non aveva mai realizzato veramente prima di quel momento quanto gli piacesse quel ragazzo, e forse era una follia, ma oltre a dare una mano a qualcuno che ne aveva un bisogno disperato, Elliott non poteva fare a meno di sperare che quella vittoria potesse cambiare il corso della sua relazione con Peggy. Lavorando insieme, lei avrebbe potuto ricordare i bei tempi trascorsi con lui. Quando offrivano l’uno all’altra conforto e felicità, invece di tristezza e confusione. Erano aspettative piuttosto ambiziose, ma lui non avrebbe rinunciato a nulla.

— Non ti sei ancora scusata con lei — disse ad Alice mentre usciva dalla strada principale e si immetteva su un viale lungo e sconnesso.

— A dire il vero, l’hai monopolizzata tu — rispose la ragazzina. — Ti sei tolto la maglia per cambiare la ruota. Non volevo rubarti la scena.

Nonostante fosse ancora turbato, Elliott riuscì a sorridere per quel piccolo sfogo da parte di Alice. — Pensi che non ti perdonerà?

Passarono alcuni secondi. — Non lo so. Stavo aspettando di capire se prima avrebbe perdonato te. — Lo guardò. — Lo farà?

Elliott sbirciò la Suburban sobbalzare nello specchietto retrovisore, ricordando a se stesso che la ruota appena cambiata era ben fissata. — Farò tutto il possibile affinché accada.

— E poi? — chiese Alice piano. — Se lei alla fine superasse la cosa, cosa farai? Mi presenterai la nuova mamma?

La sua reazione istintiva fu quella di cambiare discorso, ma la domanda non era stata posta come una battuta. E lui non voleva più evitare di prendere sul serio le preoccupazioni di Alice. — Non corriamo troppo, okay? In questo momento posso considerarmi fortunato anche solo se mi parla. — Si fermò per parcheggiare, ed entrambi osservarono la fattoria di tre piani attraverso il finestrino del passeggero. Prima che Alice potesse scendere, Elliott le prese delicatamente un braccio, sentendo che c’era altro da dire, ma incerto su che cosa. La figlia gli rivolse un’occhiata interrogativa ed Elliott tolse immediatamente la mano. — Ho ascoltato il tuo consiglio e ho fatto capire a Peggy ciò che sento. O almeno ci ho provato. Sono riuscito a farla parlare apertamente con me, perciò adesso so qual è il problema. — Sospirò, grato per l’assenza di testimoni a quella conversazione. — Hai altri suggerimenti da darmi?

Alice fece una risatina incerta. — Mi stai chiedendo un consiglio per affrontare una ragazza?

— No, certo che no. — Tolse le chiavi dal quadro e le appoggiò sulla coscia. — Okay, forse sì.

— Wow. — Alice abbassò lo sguardo, giocherellando con l’elastico per i capelli che teneva intorno al polso. — E se ti dessi un consiglio sbagliato di proposito perché non voglio avere tra i piedi un’estranea?

A quel punto la situazione fu chiara. Il sacrificio era qualcosa che lui aveva sempre considerato in relazione alla religione o al football. Il piacere e la vanità potevano essere sacrificati per condurre una vita umile. Il tempo e le ore a casa, e a volte la salute, erano dedicati al football. Il suo obiettivo adesso era far tornare Peggy nella sua vita, ma non sarebbe mai successo senza che Alice fosse d’accordo. Si sentì le spalle pesanti, gravate dal senso di responsabilità. Non era mai stato il genitore che Alice meritava di avere, e anche se ci avrebbe messo molto tempo a imparare come crescere un’adolescente, doveva iniziare a farlo subito. Domani avrebbe potuto essere tardi. Era già arrivato in ritardo per troppe persone nella sua vita.

— Non lo farai, Alice. — Nello specchietto retrovisore, guardò Peggy scendere dalla Suburban e inspirare a fondo. — Ma se mi dirai che non sei pronta per accogliere un’altra persona nella nostra vita, anche se per il momento si tratta di pura fantasia, risolveremo questa situazione con Kyler e poi torneremo a casa. Solo noi due.

Fare quella promessa alla figlia era stato maledettamente difficile. Rimase in tensione mentre aspettava la risposta di Alice.

— Lo faresti davvero?

Percepì l’incredulità nella sua espressione senza nemmeno guardarla, ma si voltò e annuì, facendole capire che parlava sul serio. — Sì.

— Oh — disse lei infine, come se avesse qualcosa bloccato in gola. Guardò fuori dal finestrino così a lungo da fargli pensare che si fosse persa nel suo mondo, fino a quando non lo sorprese dicendo: — Ecco… Ieri, quando sei andato via da scuola, tutti facevano domande su di te. Cose che non ci sono nella tua biografia online. — Incrociò le braccia e si appoggiò allo schienale. — Forse dovresti dirle qualcosa che non sa nessun altro. Potrebbe farla sentire speciale. Forse, non sono sicura.

Elliott si accigliò, ripensando ad anni di conversazioni negli spogliatoi. — Pensavo che alle donne piacesse parlare di sé.

— È vero. — Alice alzò gli occhi al cielo. — Ma devi concedere qualcosa anche tu. E non può essere sempre e solo il football. Niente sport.

— Capito. — Trattenne un sorriso. — Grazie, Alice.

Lei alzò le spalle e fece per raccogliere le cuffie mentre apriva la portiera… proprio quando un altro veicolo entrò nel cortile, seguito da una macchina della polizia. Prima che l’uomo con l’abito spiegazzato e l’espressione determinata scendesse dalla Buick ultimo modello, Elliott capì di chi si trattava.

La banca.
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Se fosse stata una partita di football, Elliott avrebbe definito quello che stava per succedere “una mischia”.

Tutto il clan Tate si riunì sotto il portico, Kyler in testa, pronto a difendere la proprietà a ogni costo. Quando si accorse della presenza del suo allenatore, il ragazzo guardò due volte nella sua direzione, ma mantenne un’espressione impassibile nonostante l’ovvia sorpresa. Elliott aveva telefonato a Kyler durante il viaggio per sapere il nome della banca e le informazioni per contattarli su richiesta di Peggy, ma non aveva avvisato che si sarebbe unito al gruppetto di salvatori della sua famiglia a bordo della Suburban. Kyler lo conosceva bene e aveva evitato di chiedergli troppi dettagli, perciò si era limitato a dargli l’informazione richiesta.

— Devi darci più tempo — disse una donna, probabilmente la madre di Kyler. — Ti prego, siamo andati a scuola insieme. È il minimo che tu possa fare.

Il poliziotto si massaggiò il collo, come se volesse sparire sottoterra. — Sai che ho le mani legate, Jess.

A quel punto Jess affondò le dita nella spalla di Kyler. — Non c’è nulla che tu possa fare, vero? — rispose quasi a se stessa.

— Andrà tutto bene, mamma — disse Kyler, con voce ferma. — Solo…

— Buongiorno a tutti! Okay, aspettate un attimo.

Al suono della voce di Peggy, Elliott spostò l’attenzione dalla famiglia di Kyler e la vide chinata dentro la Suburban, con il sedere rivolto verso l’alto in direzione dei due poliziotti e dell’incaricato della banca, fermi immobili. Si scambiarono occhiate imbarazzate e cercarono di non guardare. Ma chiaramente non ci riuscirono.

Elliott stava andando verso di lei quando Peggy si voltò con i ricci sul viso, sorridendo soddisfatta. In una mano teneva il computer, mentre l’altra stringeva un cellulare premuto contro l’orecchio. Persino in quello stato disordinato aveva un aspetto invitante. — Signor O’Leary — disse, rivolta all’impiegato. — Come sta?

— B-bene…

— Non era in ufficio questa mattina. Capisco, lei è sempre molto occupato. — Elliott cercò di prenderle il computer dalle mani, dando inizio a un piccolo braccio di ferro, prima di avere la meglio. — Okay, non farlo cadere.

Elliott le fece l’occhiolino. — Credo di farcela.

Lei lo guardò come se non si fossero mai conosciuti. — Bene.

Sage e Belmont li raggiunsero, pronti a dare il loro supporto.

— Signor O’Leary — esordì Peggy.

— E voi chi siete? — gridò la madre di Kyler dal portico. — Non aspettavamo nessuno.

Peggy si voltò e fece un cenno con la mano. — Buongiorno signora, mi dia un minuto e le spiegherò tutto.

— Spiegare cosa?

— Mamma — intervenne Kyler paziente. — Quello è il coach Brooks.

Si udì un coro di esclamazioni dal portico, ma su tutte prevalse una voce maschile. — Non abbiamo molte occasioni per guardare il football, la fattoria ci occupa la maggior parte del tempo, ma siamo lieti di conoscerla, coach.

Elliott fece un cenno con il capo e abbozzò un sorriso, contento per una volta di non essere stato riconosciuto. — Suo figlio è un fantastico ricevitore.

Persino a quella distanza, Elliott poté vedere l’espressione sorpresa di Kyler. — Grazie, coach.

— Chi sono gli altri? — insistette Jess. — Chi è quella ragazzina misteriosa laggiù?

Alice emise uno dei suoi lamenti. — Sono la figlia del coach Brooks. — Sospirò. — Sto solo cercando di indovinare la password del wi-fi.

Kyler snocciolò una serie di numeri in direzione di Alice, prima che Elliott lo sentisse sussurrare: — E quella bella bionda è la ragazza dell’allenatore, solo che nessuno dei due sembra ben disposto. A quanto pare c’è un litigio in corso, perciò non fate commenti.

Seguì una serie di mormorii interessati.

— Io sono ben disposto — disse Elliott a Kyler, lasciando Peggy a bocca aperta. Non l’aveva mai vista così sconvolta da quando la conosceva. Decise che gli piaceva sorprenderla con il suo comportamento. Era molto meglio dell’essere sempre il solito bastardo prevedibile.

— Non so cosa pensare di questa… — Peggy si interruppe, agitando le mani. — Trasformazione.

Desiderando terribilmente di essere solo con lei, Elliott abbassò la voce. — Possiamo provarci insieme.

— Possiamo tornare alla questione in sospeso? — chiese O’Leary, visibilmente infastidito per il fatto che qualcuno avesse interrotto così la sua entrata in scena. — Non è l’unico appuntamento in agenda, oggi.

— Ovviamente — rispose Peggy, facendo un passo avanti per mettere una mano sul braccio dell’uomo. — Lei è chiaramente di fretta, perciò le renderò tutto più semplice. Le dispiace rispondere al cellulare? Ci vorrà soltanto un istante.

O’Leary si toccò la giacca, scostando così la mano di Peggy e permettendo a Elliott di rilassare i muscoli del collo. Imprecando tra sé, O’Leary tornò alla Buick e si chinò dal lato del guidatore. Elliott lo vide frugare nel vano portaoggetti e rispondere finalmente al telefono. Dopo un attimo, O’Leary si sfilò dalla macchina, sbattendo la testa contro la carrozzeria.

— È intervenuto Aaron — spiegò Peggy, appoggiandosi alla fiancata della Suburban. — Speriamo che O’Leary sia della stessa parrocchia, politicamente.

Elliott tenne a bada l’istinto di tirarla a sé. — Con chi sta parlando?

Peggy fece un sospiro e rispose: — Con il senatore Glen Pendleton.

Kyler raggiunse Elliott e si mise alla sua destra. — Il senatore Pendleton che sta correndo per la presidenza?

— In persona. — Peggy gli sorrise.

Kyler fece per raggiungerla, ma Elliott si spostò, bloccandogli il passaggio. — Fermo lì dove sei.

— Sì, coach.

A Elliott non sfuggì il sorriso che si scambiarono Kyler e Peggy, e anche se sembrava una cosa amichevole e nulla di più, sentì i muscoli irrigidirsi.

— Ascolta, Peggy — disse Kyler. — Ho visto quello che hai fatto per organizzare la raccolta fondi. È tutta la mattina che ricevo telefonate dai miei compagni di squadra e da altri studenti. E… non so cosa dire, davvero. — Scosse il capo, con lo sguardo così carico di emozione che Elliott non riuscì a sostenerlo. — Ancora non ne ho parlato con la mia famiglia. Non volevo dare loro false speranze, nel caso in cui il denaro non fosse arrivato in tempo. Ma in ogni caso voglio ringraziarti per averci provato.

Peggy raddrizzò le spalle. — Ce la faremo. Non siamo venuti fin qui per accettare un no come risposta. — Elliott rimase senza fiato di fronte alla determinazione di Peggy. Lei sorrise e inclinò la testa indicando Belmont e Sage. Riuscì a presentare suo fratello e la sua migliore amica appena in tempo prima del ritorno di O’Leary sulla scena.

L’uomo si tamponò la fronte con un fazzoletto che estrasse dalla manica. — Bel colpo…

— Peggy Clarkson al suo servizio — cinguettò lei.

— Signorina Clarkson. — Il suo tono era serio. — Non posso dire di avere mai avuto il piacere di parlare con un senatore prima d’ora, ma, come ho detto anche a lui, il signor Pendleton non ha alcuna voce in capitolo in questa faccenda, e io ho un lavoro da portare a termine per ordine del mio superiore. Altrimenti potrei trovarmi nella stessa condizione della famiglia Tate.

— Assolutamente — rispose Peggy, imperturbabile. — Nessuno mette in dubbio che lei abbia un lavoro impegnativo. Sono certa che le persone cerchino continuamente di temporeggiare, ma qui si tratta di un caso particolare, perché domani a quest’ora saremo in grado di sanare totalmente il debito.

La famiglia di Kyler sussultò mentre Peggy faceva cenno a Elliott di passarle il computer, ma O’Leary la bloccò. — Ho sentito storie di ogni genere, signorina Clarkson, e non posso accettare, mi dispiace. L’edificio deve essere liberato immediatamente.

Lei indicò il computer. — Ma se solo potesse…

— Mi dispiace, il tempo è scaduto.

E va bene. Qualcosa si accese dentro Elliott, una sensazione familiare, anche se molto più personale rispetto alla rabbia che provava di solito di fronte a un pessimo lancio o a un’occasione mancata sul campo. Ne aveva abbastanza. Un povero idiota del genere non avrebbe fatto perdere la fattoria a Kyler e alla sua famiglia per una differenza di qualche ora. E lui di certo non avrebbe permesso che il lavoro di Peggy andasse sprecato.

Con calma apparente, Elliott passò il computer a Kyler e sentì il suo giocatore fischiare tra i denti.

Elliott si avvicinò a O’Leary, fermandosi a un palmo da lui, cosa che lo costrinse a inclinare la testa all’indietro, con aria risentita e nervosa al tempo stesso. — Adesso mi ascolti bene — disse con un ringhio basso. — Sono sicuro che sua mamma sia davvero orgogliosa di vederla indossare un abito di sartoria e sfoggiare un taglio di capelli da boy-scout tutti i giorni, ma lei non è qui. Adesso ci siamo solo noi due. E, l’avverto, la mia irritazione non potrà fare altro che crescere. Sarà meglio che non mi provochi ancora. — Si avvicinò, soddisfatto quando l’uomo inciampò indietreggiando. — Lei non toglierà la casa a questa famiglia, perciò non avrà una bella storia da raccontare stasera ai suoi colleghi con la sua stessa pettinatura, quando andrete a bervi un mojito o quello che si bevono oggigiorno i bastardi come voi. — Elliott indietreggiò per squadrarlo meglio. — Questo è quello che farà, a meno che non intenda affrontare me.

O’Leary indicò il poliziotto, aprendo la bocca per parlare senza riuscirci.

— Lui non la aiuterà. Non ha sentito che è andato a scuola con la signora Tate? Esiste una lealtà che lei non capirà mai. Ma se non tornerà alla sua macchina da crisi di mezza età per sfrecciare a casa dalla mamma, metteremo alla prova quella lealtà e vedremo chi avrà la meglio. — Elliott gli rivolse un sorriso di sfida. — Oppure può prendere un altro appuntamento per domani, evitando situazioni spiacevoli. E lo saranno. Che ne dice?

O’Leary si era fatto piccolo piccolo e la sua collera si stava trasformando in istinto di conservazione. Borbottando qualcosa, l’uomo controllò l’orologio e guardò l’auto, come se stesse valutando la descrizione che Elliott aveva fatto del veicolo. Alla fine, si rivolse alla famiglia con espressione indispettita. — Va bene. — Tutti dovevano aver trattenuto il respiro, perché ci fu come una ventata di sollievo intorno a Elliott. — Avete un giorno. Non un’ora di più.

Ci fu un applauso ed Elliott non poté fare a meno di sorridere quando tutti gli corsero incontro, esclamando parole di gratitudine. Lo raggiunse anche Kyler, seguito da una mezza dozzina di parenti sconosciuti, fino a quando Elliott non si ritrovò al centro di un gruppetto che lo abbracciava con trasporto.

— Va bene — mormorò. — Basta così.

Al di là di tutti, vide Peggy, ancora appoggiata alla Suburban, intenta a osservarlo con un sorriso stupito sul volto. Quel piccolo segnale che indicava la sua felicità lo ripagò di tutto il viaggio. Ma quando lei si riscosse e si voltò, Elliott ricordò a se stesso che quella battaglia era appena cominciata.
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Il problema nel lasciarsi alle spalle Elliott era questo: voleva ancora stare avvinghiata a lui, come se lui fosse un albero su cui arrampicarsi. Quel desiderio incessante era già presente prima di arrivare alla fattoria dei Tate, ma dopo il modo in cui aveva rimesso al suo posto l’incaricato della banca, era come se le mutandine di Peggy avessero attraversato un monsone. Mentre si riunivano tutti nella cucina dei Tate, si rallegrò per la presenza della grande isola centrale, perché era quasi certa che la chiazza tra le sue gambe fosse oltremodo visibile. Non le era mai successa una cosa simile in tutta la sua vita.

Aveva visto il coach Elliott Brooks in azione. L’aveva sempre ammirato da bordo campo con i pompon in mano e sapeva che, quando voleva, sapeva essere terribilmente intimidatorio. Ma non era mai stata così vicina a lui in una situazione del genere. Non gli aveva mai visto i muscoli del collo che si tendevano, né l’aveva udito parlare con una voce così bassa e minacciosa da farla vibrare come una corda di chitarra. Quando aveva rimesso O’Leary al suo posto era come se fosse entrato dentro di lei, non stava esagerando.

Era la motivazione che aveva fatto la differenza. Aveva lottato per qualcosa di importante per entrambi. Per quei momenti in cui erano stati nella stessa squadra… e lei odiava se stessa per il modo in cui adorava tutto ciò.

Dall’altra parte della cucina, vide Elliott accettare il terzo giro di baci da parte della nonna di Kyler, con il calore di una scultura di ghiaccio; lo udì dare qualche risposta modesta… e si sentì sempre più bagnata. Era un vero e proprio diluvio là sotto e lei era costretta a nascondersi dietro il piano di marmo della cucina per non essere scoperta. O forse non ci stava riuscendo affatto, perché lo sguardo di Elliott passò su di lei e le accarezzò i capezzoli. Ovviamente erano scandalosamente turgidi. Era una donna indecente. Non avrebbero dovuto permetterle di entrare in quella casa.

Peggy incrociò rapidamente le braccia sul petto e con lo sguardo cercò Belmont, che si trovava vicino alla porta, con Sage al suo fianco. La sua amica sembrava desiderosa di prendergli la mano, ma al tempo stesso troppo spaventata per fare quella mossa. Quei due dovevano chiarirsi in fretta, perché Peggy percepiva ancora il nervosismo crescente da parte di Sage e non sapeva se parlarne con Belmont avrebbe migliorato le cose.

In salotto, Alice era seduta sul divano e controllava il cellulare. Dalla parte opposta, una ragazza della stessa età, probabilmente la sorella di Kyler, stava fissando lo schermo del proprio telefono, ma ogni tanto le ragazze si scambiavano un’occhiata.

Peggy fu distratta dall’abbraccio della madre di Kyler, che la strinse contro il suo petto. Se avesse ricambiato la stretta, avrebbe potuto pungerla con i capezzoli, perciò finse un brivido di freddo mentre si ritraeva.

— Alza il riscaldamento, Lyle! — gridò la madre di Kyler senza smettere di sorridere. — Non facciamo morire di freddo i nostri salvatori.

Lyle, il padre di Kyler, non somigliava per niente al figlio. Non era di una bellezza classica, al contrario aveva un’adorabile corporatura tondeggiante e un atteggiamento che suscitava sempre un sorriso. Eseguì all’istante l’ordine della moglie, poi tornò intorno all’isola e si appoggiò sui gomiti, annuendo rivolto a Peggy. — Dunque, non vorrei sembrare indiscreto, o peggio ingrato, ma se fossi così gentile da spiegarmi cosa c’è in quel computer, sarei felice di sapere cosa posso fare per essere d’aiuto anch’io.

— Certo — rispose Peggy, inorridendo al pensiero di dover allargare le braccia. Ma prima di essere costretta a rivelare i suoi capezzoli turgidi e osceni, qualcosa di caldo calò sulle sue spalle. La giacca di Elliott?

Quando si voltò per ringraziarlo, lui le fece l’occhiolino, e il calore tra le sue gambe aumentò. Si prospettava un pomeriggio molto lungo.

— Prima di parlare di affari — intervenne Jess, alzando le mani per chiedere silenzio — mettiamoci d’accordo sulla sistemazione per dormire e mangiare.

— Molto bene — disse Lyle, dando un pizzicotto sul sedere alla moglie, facendola squittire. — Al cibo penserò io. Posso buttare qualche bistecca sulla griglia e abbiamo pannocchie e patate per sfamare un esercito.

— Sistemazione per dormire? — esclamò Peggy, notando che quella situazione aveva trasformato l’espressione di Belmont da preoccupata a cupa. — Pensavo che avremmo cercato posto nel motel locale…

— Non se ne parla nemmeno! — dichiarò Jess. — I nostri parenti torneranno a casa tra poco. Abbiamo due camere per gli ospiti e un divano letto. Pensavo di mettere il tipo grosso sul divano letto, Sage e Alice in una stanza, Elliott e Peggy in un’altra, dal momento che sono una coppia…

— Oh. — Sfoderò il suo sorriso più sincero, notando con la coda dell’occhio che Elliott appariva decisamente soddisfatto. — Non siamo una coppia. Starò con Sage e Alice.

— Per me va bene dormire in macchina — mormorò Belmont.

— E Alice può stare in camera con me — disse la ragazzina che fissava il telefono dal divano, prima di riabbassare rapidamente la testa. — Mi sembra una tipa tranquilla.

Alice aprì la bocca per replicare, ma la richiuse subito arrossendo. — Grazie.

— Kyler, avevi detto che l’allenatore e Peggy sono una coppia — lo rimproverò Jess, mettendosi le mani sui fianchi.

— Ti avevo chiesto di non parlarne apertamente — borbottò Kyler, coprendosi il volto con le mani. — Lascia che dormano dove preferiscono, mamma.

— Va bene — si arrese Jess, lanciando un’occhiata tra Peggy ed Elliott. — Comunque sono una coppia potenzialmente interessante.

Elliott scoppiò a ridere. Quel suono fu così pieno e inaspettato, oltre che carico di virilità, che tutte le donne presenti in cucina ne furono colpite. Quando si ricompose, la sua attenzione era tutta rivolta a Peggy. — È lei quella interessante. Io sono stato fortunato ad attirarla una volta. — Divenne serio. — Sto cercando di capire come riuscirci di nuovo.

— Smettila, Elliott — sussurrò Peggy, sentendo montare la rabbia dentro di lei. Chi era quell’uomo che parlava così liberamente davanti a degli estranei? Non lo conosceva. Non era Elliott. Era… tutto ciò che aveva sempre sognato che avrebbe potuto essere. Persino meglio. Un milione di volte meglio. E la speranza era una cosa che la terrorizzava, sapendo cosa significava vedere calpestato quel sentimento. Raddrizzando la schiena, Peggy voltò il computer verso la famiglia Tate, che adesso sembrava più interessata alla sua storia d’amore che alla raccolta fondi. — A dire il vero, ci sarebbe un modo per aiutare…
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Elliott stava camminando avanti e indietro sotto il portico dei Tate quando sentì esultare dall’interno. Poteva essere perché un nuovo oggetto era stato donato per l’asta o perché era arrivata un’offerta. Dopo essersi rinfrescata, Sage era scesa al piano di sotto con il suo computer e si era sistemata al tavolo della cucina, e ogni parente dei Tate nel raggio di cento chilometri si era raccolto intorno a lei per assistere allo spettacolo. Jess aveva persino tirato fuori una lavagna dalla cantina, in modo che potessero segnare il conteggio. Più o meno intorno alla terza volta in cui la donna era scoppiata in lacrime di gratitudine, Elliott era scappato.

Dalla finestra del primo piano, sentiva provenire musica ad alto volume e risate di ragazze, il che significava che Alice era a suo agio con la sua nuova amica. Belmont era andato a fare una passeggiata, apparentemente nervoso per la presenza di tutte quelle persone intorno a Sage. Così, Elliott era rimasto ad aspettare che Peggy uscisse dalla camera da letto che le era stata assegnata. Dopo aver definito un piano per coinvolgere le attività locali, Peggy si era allontanata dicendo che sarebbe scesa più tardi per controllare i progressi. Anche se il suo intuito gli suggeriva che sarebbe rimasta in camera il più a lungo possibile per evitarlo.

Al diavolo. Non aveva tanto tempo a disposizione. Pur comprendendo che la pazienza era un requisito necessario nella situazione in cui si trovavano, aspettare che fosse lei ad andare da lui non l’avrebbe aiutato minimamente.

Elliott aprì la porta e attraversò la sala da pranzo, senza che nessuno notasse che si stava dirigendo verso le scale, a parte Sage e la madre di Kyler, che si scambiarono un’occhiata complice. Ancora prima di raggiungere la porta della camera da letto di Peggy, percepì il suo desiderio di restare sola. Aleggiava nell’aria.

Serrando la mascella, Elliott allontanò quella barriera immaginaria e aprì la porta della stanza. In una casa così vecchia, si aspettava che la porta scricchiolasse annunciando il suo ingresso, invece non emise alcun suono, dandogli qualche secondo per guardare Peggy indisturbato.

Non c’era alcuna espressione ammiccante sulle sue labbra, nessuna posa provocante delle sue curve. Era sdraiata a pancia in giù sul letto, con il mento appoggiato su un pugno, e stava leggendo quello che sembrava un diario. Le sue labbra si muovevano seguendo le parole scritte, e quando realizzò che non conosceva quella sua abitudine, si sentì chiudere lo stomaco in una morsa.

— Peggy — la chiamò piano, pentendosi subito quando lei reagì sussultando e alzandosi sulle ginocchia. Subito dopo, allungò una mano e chiuse il diario di scatto. — Scusa, non volevo interromperti.

Lei non lo guardava nemmeno. — Hai bisogno di qualcosa?

Cercò di non soffermarsi su quanto apparisse tenera, con la camicia spiegazzata, il mento arrossato nel punto in cui aveva appoggiato la mano. Nei suoi occhi c’era uno sguardo distante che stava rapidamente scomparendo.

Era il momento giusto. Adesso aveva la possibilità di entrare in intimità con lei. Lo sentiva.

Elliott entrò nella stanza e si chiuse la porta alle spalle. La vide sussultare, e quella reazione lo ferì. — Cosa stavi leggendo?

— Oh, si tratta… — Si tolse un ciuffo di capelli dal viso. — È il diario di mia madre. L’ha lasciato per noi dopo la sua morte.

Lui si fermò ai piedi del letto, guardando il taccuino Moleskine e poi di nuovo Peggy. — C’è scritto qualcosa che ti turba?

— No. Perché me lo chiedi? — domandò lei troppo rapidamente, prima di incrociare le gambe. — Non lo so. Ho letto solo le prime righe.

Quando era salita in camera, Peggy si era cambiata e aveva indossato una gonna ampia, costringendo Elliott a fare uno sforzo per non guardarle le cosce scoperte nel punto in cui la stoffa era sollevata.

— Perché non sei andata avanti?

Lei alzò un sopracciglio per il suono roco della sua voce, ma non commentò. — Se ne avessi la possibilità, vorresti conoscere i pensieri segreti di tua madre su di te? — Le sue dita strinsero il copriletto giallo sbiadito. — Perché quei pensieri, cioè il modo in cui tua madre ti vede, sono sempre molto veritieri. Che ti piaccia o no. Nessuno ti conosce meglio di lei.

Elliott pensò a sua madre. Ai sorrisi forzati che gli rivolgeva mentre preparava la cena, al modo in cui sospirava profondamente quando era obbligata a spiegare qualcosa.

— Potrebbe essere così. Ma non credi che anche le nostre madri sarebbero terrorizzate di fronte alla prospettiva di sapere come noi le vedevamo? — Alzò le spalle. Era un territorio inesplorato per lui, ma si sforzò di andare avanti. — I ragazzi sono molto perspicaci. Sto iniziando a realizzare quanto soltanto adesso. Anche le nostre madri probabilmente ci penserebbero due volte prima di mettersi a leggere il nostro diario.

Peggy spostò l’attenzione da lui all’oggetto in questione. — Accidenti, Elliott. Sei pieno di sorprese ultimamente, te ne rendi conto?

Lui tenne a bada l’istinto di approfittare di quel commento per avvicinarsi a lei. — Che cosa hai paura di leggere lì dentro esattamente?

— Perché non me lo dici prima tu? — Il suo corpo sussultò leggermente, come se lei stessa fosse sorpresa da quella richiesta. — Cosa pensi che avrebbe scritto tua madre su di te?

Sì, era decisamente un territorio vergine. — Sono una brutta persona se confesso di non averci mai pensato molto?

— Pensaci adesso — rispose lei con calma.

Quante volte in passato l’aveva distratta col sesso, quando lei aveva cercato di indurlo ad aprirsi? Dovette trattenersi per evitare di ricadere nello stesso schema anche in quel momento. Per non spingerla contro i cuscini e testare le molle del materasso. Era talmente eccitata prima, in cucina, che avrebbe fatto molta fatica a dirgli di no. Soprattutto se fosse stato rude. Era il debole dei Peggy, e dopo la conversazione di quella mattina lui aveva scoperto perché. Adesso sapeva che lei pensava di meritare una punizione. Era proprio per questo che Elliott non l’avrebbe mai più fatto in vita sua. Quel voto silenzioso gli impedì di raggiungere Peggy sul letto. — Penso che mi avrebbe guardato e avrebbe visto la replica di mio padre. E ne sarebbe stata delusa. — La sensazione di pace che lo invase dopo quell’ammissione fu del tutto inaspettata. — L’ho accettato molto tempo fa. Non rappresenta più un problema per me.

Peggy sembrava sbalordita. — È ancora viva?

— Sì. — Cedette al bisogno di starle un po’ più vicino e si sedette in fondo al letto, che scricchiolò. — Non parliamo spesso.

Peggy si sollevò sulle ginocchia. — Oh, ma hai tempo per farle cambiare idea. Vorrei poterlo avere anch’io. Vorrei poter mostrare a mia madre che sono… di più.

— Più di cosa, piccola? Sei una meraviglia. — Allargò le braccia. — Se siamo tutti qui è perché tu hai avuto un’idea geniale. Ero fuori sotto il portico e…

— E cosa?

C’era un solo modo per scoprire se sarebbe riuscito a esprimersi senza sembrare un aspirante poeta sdolcinato, ed era farlo e basta. — Stavo pensando che l’idea della raccolta fondi che hai realizzato in un attimo potrebbe avere degli effetti su diverse generazioni di questa famiglia. — Sostenne il suo sguardo. — E mi chiedevo se avessi realizzato quanto sei incredibile e generosa, Peggy. Dai così tanto di te stessa, senza chiedere nulla in cambio. Vorrei poter tornare indietro nel tempo per assicurarmi che tu sapessi quanto apprezzavo la tua presenza. Non lo ammettevo nemmeno con me stesso. — Per un attimo si sentì mancare il respiro. — Temo di essere parte del motivo per cui nemmeno tu hai riconosciuto il tuo valore.

— Elliott…

— Scommetto — disse lui, indicando il diario — che lei aveva capito tutto quello che io mi rifiutavo di vedere. Perché se ha cresciuto una persona splendida come te, doveva essere una donna molto saggia.

Quando il labbro inferiore di Peggy tremò, non riuscì più a trattenersi e le passò il pollice sulla guancia. Lei chiuse gli occhi e si lasciò andare a quel tocco, dondolando leggermente sulle ginocchia. L’atmosfera intorno al letto divenne carica di aspettativa, come se tutta la casa stesse attendendo di vedere che cosa sarebbe successo. Con una forza di volontà d’acciaio, Elliott evitò di aumentare il contatto tra loro. Desiderava terribilmente spingerla sul letto e baciarla ovunque, ma doveva essere paziente.

Peggy posò il viso nel suo palmo e i muscoli di Elliott si tesero. E quando lei avvolse le labbra morbide intorno al suo dito medio, succhiandolo, l’erezione di lui si fece più insistente, premendo contro la cerniera dei jeans. — È molto bello, piccola.

Lei si accigliò, staccandosi. — Non funzionerà.

Il cuore di Elliott balzò in gola. — Continuerò a scusarmi fino a quando non cambierai idea. Non ho affatto finito.

— No, è… — Inclinò il capo. — Accetto le scuse, okay? Non mi aggrapperò più al passato. È per questo che sono venuta a Cincinnati. Ma c’è di più, anche se volessi provare… — Qualunque cosa sentisse di dover dire, era difficile per lei, e privarsi di un contatto con la sua pelle, mentre lei soffriva così tanto, era una tortura, tuttavia Elliott si sforzò di restare fermo. — Ricordi quello che ti ho detto? Che non riesco a provare piacere… a meno che tu…

— A meno che io non ti faccia sentire come se quello che stiamo facendo fosse sbagliato. Come se tu fossi sbagliata? — Deglutì faticosamente, mentre nella sua testa metteva a fuoco le immagini. Le parole che le aveva sussurrato al buio. Parole dure. — Morirei piuttosto di trattarti di nuovo così.

— Lo so. — Alzò le spalle e le lasciò ricadere. — Penso che forse il problema sia questo. Non sono capace di accettare nient’altro da te.

— Vieni qui e provaci — la invitò lui, mentre la tensione tra loro aumentava. Nel giro di pochi secondi iniziarono entrambi ad ansimare, come se avessero appena fatto una corsa. Elliott aveva deciso di non farle pressione, ma la situazione aveva preso una piega del tutto imprevista, e quello che provava era decisamente panico. Peggy non pensava che potessero fare sesso in modo sano e lui sentiva il sangue ribollire nelle vene per il desiderio di dimostrarle che si sbagliava. — Vieni qui, siediti in braccio a me.

Il conflitto dentro di lei era evidente. Da una parte, l’attrazione spingeva per avere il sopravvento, ma dall’altra c’era un dubbio che le impediva di cedere. L’espressione combattuta di Peggy non nascondeva nulla; quella ragazza era un libro aperto. Quando finalmente iniziò ad avanzare sulle ginocchia, Elliott ricominciò a respirare.

Sinuosi come il fumo. Fluidi. Era così che i loro corpi si erano sempre mossi insieme e quel momento non faceva eccezione. Dapprima, Peggy lo cinse con una gamba, poi si sedette, mentre la gonna le risaliva sulle cosce, proprio come avrebbe voluto fare la mano di Elliott.

Lui le afferrò le gambe e la tirò lentamente a sé. — È sempre così, quando ci sei tu — mormorò sulle sue labbra. — Ma c’è dell’altro per te, Peggy, oltre al sesso. Non ti farò sentire soltanto una cattiva ragazza.

Lei strinse le cosce intorno a lui e gemette. — Allora perché ti piace tanto chiamarmi così?

— Non lo so. — Le passò un braccio dietro la schiena di lei e la fece dondolare sul suo pene eretto. — Un giorno forse ti chiamerò così e andrà bene, perché saprai cosa penso davvero di te. Saprai che per me sei dolce e meravigliosa, vitale e… perfetta.

Lei socchiuse gli occhi, come se stesse valutando con sospetto quelle parole.

Elliott non si fermò. Le accarezzò una coscia, salendo sempre di più verso l’alto a ogni movimento.

— Ti sei dovuta cambiare le mutandine quando sei salita, piccola?

Infilò il pollice sotto la stoffa, fermandosi a pochi centimetri dal sesso.

— Quando hai indossato quelle nuove, scommetto che ti sei toccata. Solo un po’, con il dito medio. Forse un paio di volte. Ma ti sei fermata, perché non ti sembrava giusto toccarti in casa degli altri, in pieno giorno. Ho ragione?

— Sì — sussurrò lei, inclinando la testa di lato, dando a Elliott l’opportunità di passarle i denti sul collo. — Come lo sai?

— Lo so perché anche se eri bagnata ed eccitata nella cucina di estranei, in fondo sei una brava ragazza. — Percepì una leggera esitazione. Ma non aveva ancora finito. — E lo so perché quando ti bagni e ti senti davvero eccitata e pulsante, ti vuoi preservare per il mio uccello. Non è così?

Le loro bocche a quel punto si incontrarono. Nessuno dei due iniziò il bacio; era solo una tentazione che non poteva più essere ignorata. Quando le labbra si unirono aprendosi, le lingue scattarono bramose e lui sentì scattare qualcosa dentro di sé. Solo Peggy riusciva a farlo sentire in quel modo, e normalmente l’avrebbe spinta sul letto abbassandosi la cerniera dei jeans.

— Non può che essere magnifico, non è vero? — Gemette quando il sesso gonfio di lei sfregò sulla punta dell’erezione. — Non importa come ti chiamo o se prima ti sculaccio. Hai capito, piccola? Niente mi può impedire di essere in paradiso quando apri le gambe e io entro dentro di te. In quel punto caldo e bagnato solo per me.

Si chinò in avanti per consumarle la bocca di baci con tanta foga da farle reclinare la testa. Sentiva il seno di lei premergli contro il petto e non riuscì più a resistere. Staccandosi dalla sua bocca, si gettò sui capezzoli turgidi. La lingua affondava, i denti mordevano attraverso la maglia di cotone, bagnando la stoffa.

— Elliott, ti prego… ti prego… — Peggy si ritrasse in posizione seduta, premendo le labbra sulle sue, portando alle stelle il desiderio di lui di prenderla alla velocità della luce. — Fallo e basta. Dimmi quello che ho bisogno di sentire.

Rifiuto e pentimento lo colpirono con forza. — No, piccola. Non ne abbiamo bisogno.

— S-sì. — Gli prese un lobo tra i denti e tirò, scatenandogli un brivido di piacere. — Io sì.

Le prese il volto tra le mani e osservò il conflitto nei suoi occhi. Maledizione, voleva farlo sparire. — Peggy…

— No, smettila di dirmi che sono bella e brava. Non voglio sentirtelo dire.

— Perché?

— Perché così non mi lascerò mai tutto alle spalle. — Chiuse la bocca di scatto, ma la aprì un attimo dopo, e anche se la voce adesso era più calma, lo colpì comunque in pieno petto come una pallottola. — Ne ho bisogno, Elliott. Non posso restare intrappolata in questa fantasia, come se fossi ancora quella ragazza di ventidue anni. Tu hai il football e la chiesa e non c’è posto per nient’altro. L’hai detto milioni di volte. Ci ritroveremmo al punto di partenza in un attimo.

— Guardami. Guardami. — Le passò il pollice sulla guancia. — Non permetterò che accada.

Lei rimase lì seduta immobile, sospesa nel tempo. Aspettava qualcosa? Che cosa?

— Esci con me stasera.

Lei inarcò un sopracciglio. — Adesso?

Accidenti, non chiedeva a una donna di uscire da… l’aveva mai fatto? Aveva conosciuto sua moglie in chiesa e la maggior parte dei loro appuntamenti si era svolta tra quelle mura. Il tempo che aveva passato con Peggy era stato dentro casa sua, in macchina o nel dormitorio. Ovunque non potessero essere visti. Gli appuntamenti non erano decisamente il suo forte. Ma non aveva tempo per i dubbi. Stava perdendo Peggy. Quella era la sua ultima chance. — Stasera resteremo qui. Ti prego, lascia che ti porti da qualche parte.

— Un vero e proprio appuntamento — disse lei piano. — Dove?

— Ovunque possa stare con te, Peggy.

Una strana luce indugiò nei suoi occhi, ma lui non udì mai la risposta di Peggy, perché la porta della camera si aprì di colpo, seguita da un’esclamazione. — Merda!

Alice.

Si mossero contemporaneamente. Peggy scese dalle gambe di Elliott e lui si voltò verso la porta, appena in tempo per cogliere l’espressione turbata di Alice e la sua figura vestita di nero che spariva in corridoio. Con un sospiro, tornò a rivolgersi a Peggy, che si stava coprendo la bocca con le mani. — Merda è la parola giusta — disse.

Elliott si alzò in piedi. — Vado da lei.

Peggy abbassò le mani e cercò di sistemarsi la gonna. — Posso? Posso andare io, intendo. — Sembrava che stesse cercando le parole giuste. — La rassicurerò dicendo che non c’è nulla…

— Non lo farai. — Il suo ordine suonò un po’ troppo duro per entrambi e lei reagì mettendosi le mani sui fianchi. — Oppure puoi dire quello che vuoi e io dovrò impegnarmi ancora di più per convincerla che è una bugia.

Peggy arrossì. — Ti stai già impegnando abbastanza.

— Sono contento che tu l’abbia notato. — Elliott le prese una mano e baciò il dorso, il palmo e poi le dita. — Voglio stare solo con te stasera. Concedimi questo e ti lascerò andare.

Lei si spostò fissando i movimenti della sua bocca. — Oh, altrimenti me lo impedirai?

Elliott la tirò a sé, premendola contro il suo petto. — No. — Si chinò e le leccò il contorno delle labbra, avanti e indietro. — Non lo farò.

Lei emise un sospiro incerto. — Va bene. Ma niente campi di grano. Ci sono dei tacchini aggressivi che si aggirano da quelle parti in questo periodo dell’anno.

— Davvero? — Si scambiarono un sorriso. — Devi raccontarmi un sacco di cose su questo viaggio che avete intrapreso. Voglio sapere tutto. Voglio scoprire ogni tuo pensiero.

— Per mettere a punto la tua strategia, coach?

— Forse. — Cedette al bisogno istintivo di baciarla fino a quando non rimase senza fiato. — Ma dopo, piccola, troveremo un posto dove potrò mostrarti perché le brave ragazze se la cavano meglio di chiunque altro. — Le diede un tenero bacio sulle labbra. — Ci vediamo stasera.
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Un altro campo di grano. Fantastico.

Peggy si fece strada tra quello che restava delle pannocchie, gli steli a mezz’asta a causa del clima rigido di dicembre. Vide Alice davanti poco distante, seduta a gambe incrociate sotto un pioppo spoglio, intenta a fissare il campo piatto intorno a sé. Proprio come quel pomeriggio nell’auditorium della scuola, non aveva idea di cosa avrebbe detto dopo averla raggiunta. E questa volta non aveva un pubblico da ammaliare o una porta dietro cui nascondere il suo viso. Erano soltanto loro due, esposte in quel luogo vuoto e sconosciuto. Persino la brezza frizzante parve fermarsi mentre si avvicinava alla ragazzina.

Pur senza voltarsi, riusciva a percepire Elliott che la osservava dalla camera da letto al primo piano. Sentiva il suo desiderio di raggiungerle, se non altro per assicurarsi che Peggy non facesse alcuna promessa ad Alice, dicendole addio. Una promessa che lui avrebbe fatto di tutto per farle infrangere.

Peggy non riusciva a essere lucida quando c’era Elliott, ma là fuori, senza il corpo di lui avvinghiato al proprio e le parole che cercavano di scalfire la sua determinazione, prendere una decisione era molto più facile. Doveva scappare il più in fretta possibile. Quella speranza che si stava formando dentro di lei le ricordava che la delusione sarebbe stata brutale. Un’altra notte. Solo un’altra notte con Elliott, la partecipazione alla raccolta fondi il giorno seguente e poi se ne sarebbe andata. Forse non sarebbe stato semplice, ora che lui aveva finalmente deciso di impegnarsi per far funzionare il loro rapporto, ma lei era l’unica a sapere cosa era meglio per se stessa. Quella consapevolezza doveva valere più dell’unico uomo che riusciva a farla impazzire solo con uno sguardo. Sì, l’autoconservazione contava di più.

O forse no?

Il vento aumentò, facendo indietreggiare leggermente Peggy, che calpestò un mucchio di erba tagliata. A quel fruscio, Alice si voltò di scatto, l’espressione tesa e un lampo feroce negli occhi.

Peggy si fece forza e percorse gli ultimi metri, andando a sedersi a distanza di sicurezza da Alice. Entrambe evitarono il contatto visivo.

— Ascolta — esordì Peggy, sempre più nervosa. — Mi dispiace che tu sia entrata mentre stavo sbaciucchiando tuo papà. Non potrai mai cancellartelo dalla mente.

Sentiva il risentimento di Alice sempre più forte. — Tu e mio padre usate la stessa strategia quando parlate con me. Come se trattandomi da adulta io potessi magicamente diventarlo.

— E questo ti dà fastidio?

Alice sogghignò. — Oh, adesso sei passata alla modalità psicologa scolastica.

— Ehi, sai una cosa? — Peggy rise senza essere divertita. — Ti do un consiglio: abbassa le tue aspettative sugli adulti. Anche noi siamo persi a volte. Siamo più vecchi, ma soffriamo anche noi, e rimuginiamo a modo nostro. È tipo la nostra versione di chiuderci nel bagno della scuola. — Si strinse la giacca intorno al corpo per proteggersi dal freddo. — Non avrei dovuto baciare tuo padre prima. Forse non avrei dovuto farlo mai. Ma c’è la possibilità che accada di nuovo.

— Perché?

— Perché nessuno di noi due è perfetto? Perché a volte il cuore ha la meglio sul cervello? Non lo so, Alice. Scegli tu la risposta.

Passò un intero minuto di silenzio. — Avrei dovuto essere io quella arrabbiata. Così mi rubi la parte.

— Davvero? — Questa volta la risata di Peggy fu sincera e inaspettata. — Scusa. Adesso tocca a te.

La ragazzina cambiò posizione, sollevando le ginocchia contro il petto e circondandole con le braccia. — Resterai o te ne andrai? — Uno sguardo serio si posò su Peggy. — A Cincinnati, intendo.

— Partirò. — Maledizione, aveva risposto troppo in fretta. — Non so se tuo padre te l’ha detto, ma stiamo andando a New York per esaudire l’ultimo desiderio di mia madre prima di morire. E Bel… lui ha bisogno di me. Sta cercando il suo vero padre. È diverso da tutti noi, e prima o poi avrà bisogno di un sostegno. — Cercando di ignorare il gelo che l’avvolgeva, Peggy alzò le spalle. — Perciò tra poco toglierò il disturbo.

— Non devi metterla così — mormorò Alice.

Peggy si rese conto di aver usato un tono superficiale, ma non voleva partire per l’ultima tappa del loro viaggio lasciando Alice con la convinzione che non le importava più di tanto. O che non trovasse difficile la decisione di non rivederla mai più. — Quello che sto cercando di dire è che capisco. Mia madre è uscita con altri uomini dopo il divorzio da mio padre. Li odiavamo tutti, ancora prima che entrassero dalla porta. E sai una cosa? Probabilmente lei avrebbe dovuto essere più sensibile al riguardo… e parlarne con noi.

Pensò a quello che le aveva detto Elliott in camera, sugli errori che vediamo nei nostri genitori, così come loro riconoscono quelli dei figli. Amandoli nonostante tutto. Alla prima occasione, avrebbe letto il diario. Non aveva niente da perdere. Per una volta, pensare di vedere le ultime parole della madre su quelle pagine non le provocò una morsa allo stomaco.

— Mio padre mi ha parlato di te — disse Alice lentamente, interrompendo i suoi pensieri. — È così che ho capito che faceva sul serio. Non mi parla mai di niente.

— Sembra che stia cercando di cambiare.

— Sì. — Alice la studiò per un lungo istante, stringendo le labbra, poi emise un sospiro pesante. — Mi dispiace di averti insultata — disse con un fremito nella voce. — Già mentre lo dicevo, non lo pensavo davvero. Ero solo sorpresa. Mio padre non avrebbe dovuto uscire con una ragazza. E con una come te, poi. Come i ragazzi della mia scuola che non desiderano altro che uscire con una cheerleader. Non riuscivo a sopportarlo. Si tratta di mio padre, accidenti. — Si passò la manica della giacca sotto gli occhi. — Sono sicura di averlo deluso moltissimo.

Peggy sentì un nodo in gola. Non solo perché quella ragazzina non si era resa conto che il padre la amava incondizionatamente, ma anche perché l’idea di partire non le era mai sembrata tanto saggia. Si era infilata tra loro due e aveva bisogno di sfilarsi prima di provocare danni permanenti al loro rapporto. — Penso che tu sia fuori strada. Ricordi cosa ti ho detto sugli adulti? Abbiamo anche noi i nostri problemi. Probabilmente, lui è solo preoccupato che sia tu a essere delusa da lui.

Alice sbuffò. — L’Incoronatore deludente?

— Sì. — Peggy annuì con decisione, comprendendo a fondo la posizione di Elliott. — Ma cerca di avere un po’ di fiducia in lui. Ci sta provando.

La ragazzina mormorò qualcosa di incomprensibile, che suonava come “Solo da quando sei arrivata tu”. Però prima che potesse commentare, udì dei passi alle loro spalle. Peggy non dovette voltarsi per sapere che si trattava di Sage, perché ogni passo era aggraziato e leggero. Si avvicinò e si sedette a terra con un movimento fluido. — La famiglia Tate è adorabile — disse con la sua voce melodiosa. — Ma mi stanno facendo impazzire.

Alice si spostò e guardò l’ultima arrivata nel modo in cui aveva guardato Peggy quando era comparsa sotto il portico di casa sua. — Come siete diventate amiche voi due? Sembrate l’una l’opposto dell’altra.

Peggy si passò una mano sul collo. — Questa storia te la racconterò un’altra volta.

— Cosa intendi con “l’una l’opposto dell’altra”? — chiese Sage, inclinando la testa.

Alice alzò le spalle. — Se foste a scuola con me, mangereste a tavoli diversi in mensa.

La curiosità di Sage non era ancora soddisfatta. — E a che tavolo starei io?

La bocca di Alice si piegò in una smorfia divertita, ricordando a Peggy l’espressione di Elliott quando era di buonumore. — Probabilmente con il comitato dell’annuario.

Sage sorrise e sussultò leggermente. — Ero nel gruppo che si occupava della realizzazione dell’annuario! Così potevo restare più a lungo a scuola dopo le lezioni ed evitare di tornare a casa. — Trasalì, come se quelle parole le fossero sfuggite senza permesso. Guardò Peggy in cerca di aiuto. — Sì, perché… avevamo una pessima connessione a Internet. Quella della scuola era molto meglio. — Raddrizzò la schiena e sorrise, ma Peggy non si lasciò ingannare e desiderò soltanto stringere l’amica tra le braccia e non lasciarla più andare. — Ti dirò una cosa — continuò Sage. — Il comitato dell’annuario custodisce molti segreti. Sai quanti favori sono disposti a fare gli studenti per avere le loro foto migliori sul libro? — Inarcò un sopracciglio. — Credimi, possono diventare davvero parecchio disponibili.

Peggy non poté fare a meno di ridere, ma la gioia non durò a lungo. — Sage, una truffatrice in incognito. — Mise una mano sul ginocchio di Alice, fingendosi oltraggiata. — Non avevo idea di chi fosse davvero la mia compagna di viaggio, Alice, credimi. Ero all’oscuro di tutto.

— C’è un altro segreto su di te? — chiese la ragazzina, quasi sorridendo. — Qualcosa che Peggy non sa.

Peggy si sentì gelare vedendo l’amica diventare cupa, con lo sguardo perso nel vuoto per un istante. — Sono una wedding planner perché… quando ero piccola, mi sono intrufolata in un matrimonio, dalle mie parti… al Sud. — Il vento le gettò una ciocca di capelli sul viso. — Ed è stata la prima cosa bella che io abbia mai visto. E anche l’ultima per molto, molto tempo.

Peggy allungò una mano verso Sage, ma lei si alzò in piedi, con la sua solita espressione serena. — Devo rientrare. Potrebbero esserci state altre vendite.

Non poté fare altro che guardare la sua migliore amica allontanarsi, la sua figura minuta sotto il cielo dell’Indiana. Sentiva che quel momento era un punto di svolta. Le loro strade si erano incrociate in California, ma se Sage avesse rispettato il suo piano, tra poco sarebbe andata in una direzione diversa. Dopo essersi lasciata sfuggire il fatto che da piccola non voleva tornare a casa, Peggy si chiese se Sage non stesse andando incontro a una situazione difficile. Qualcosa che avrebbe potuto affrontare meglio con il suo aiuto.

Quando Peggy si alzò in piedi per seguire l’amica, vide Belmont uscire dal retro della casa dei Tate e stringere Sage in un abbraccio. Peggy si fermò. Il tempo si fermò.

Il viaggio di Sage sarebbe sempre stato in compagnia di Belmont, giusto?

E dove l’avrebbe portata il suo?
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Elliott non era un tipo indeciso. Era abituato ad andare da A a B senza indugi e senza mai fermarsi lungo la strada. Purtroppo adesso si trovava al punto A, pronto per raggiungere il punto B, il suo appuntamento con Peggy, e aveva bisogno di… consigli. Ecco perché stava camminando avanti e indietro di fronte al salotto dei Tate, cercando di catturare l’attenzione del suo ricevitore, senza essere notato dagli altri.

Maledizione, la parola “consigli” gli faceva venire l’orticaria, specie all’idea di chiederli a uno dei suoi giocatori, ma in quel momento era la sua unica speranza per una serata di successo. Fare delle domande a un giocatore senza sapere già la risposta era inaudito, ma d’altronde non era mai stato così disperato prima d’ora. O almeno, non aveva mai realizzato la propria disperazione.

Kyler era occupato a controllare i conti dei genitori, ragionando su cosa pagare prima di tutto. Il gran numero di fatture sul tavolo avrebbe spaventato chiunque, ma la prospettiva di essere in grado di saldare quei debiti aveva alleggerito l’atmosfera in casa. La musica usciva da un vecchio stereo sotto la televisione, sintonizzata su una partita senza volume. I parenti che sarebbero dovuti ripartire ore prima erano ancora lì e si stavano preparando dei panini con gli avanzi del pranzo. Dalla cucina provenivano le loro voci allegre.

Tutto quel rumore impediva a Elliott di catturare l’attenzione del ricevitore e aveva solo pochi minuti prima che Peggy scendesse al piano di sotto.

Riusciva quasi a sentire il suo profumo e quella sensazione gli faceva formicolare la pelle. Dopo il loro incontro in camera da letto, era stato tentato di trovare un luogo appartato in cui masturbarsi per mantenere una certa concentrazione durante il loro appuntamento. Ma le pareti erano sottili in quella casa affollata, e dopo che Alice era entrata in camera e aveva trovato Peggy a cavalcioni su di lui, non poteva fidarsi.

Sopra di sé, sentiva i passi che si muovevano sul vecchio pavimento di legno e visualizzò Peggy senza reggiseno e a piedi nudi, mentre si preparava per il loro appuntamento. Appuntamento.

Elliott sbatté il pugno sulla parete ad arco che conduceva in salotto e tutti si voltarono verso di lui.

— Tate, in prima linea — esclamò Elliott, annuendo soddisfatto quando vide il ragazzo scattare in piedi e dirigersi verso l’atrio, prima ancora che lui avesse finito di dare l’ordine.

— Cosa succede, coach?

Elliott indicò il portico e poco dopo uscirono nell’oscurità della sera. Dopo il tepore della casa affollata, il freddo fu uno choc, e mentre si sentiva il suono discreto dei grilli, Elliott si chiese se Peggy sarebbe stata abbastanza coperta. Si rese conto che Kyler lo stava osservando con aria interrogativa ma con un sorriso, così smise di camminare avanti e indietro e si fermò. — Come sta andando la raccolta fondi?

— Altri ventitremila dollari ci garantiranno il saldo del debito. — Kyler si grattò il mento. — Stamattina non ci avrei mai scommesso, ma l’idea di Peggy sta facendo la differenza. Si è sparsa la voce della raccolta fondi tra i comitati e le attività commerciali della zona e il denaro sta arrivando, in cambio dei memorabilia. Non solo da qui, ma anche da Cincinnati. — Trattenne un sorriso, però non ci riuscì. — C’è una guerra in corso per aggiudicarsi la possibilità di uscire a bere qualcosa con Peggy…

— Scusa?

Kyler alzò le mani. — È stata una sua idea, coach. Non mia. Qualcuno l’ha suggerito nella chat, dopo che Peggy aveva postato un video per ringraziare chi aveva già pagato… e lei ha detto che dal momento che l’uscita sarebbe stata domani, prima della sua partenza per New York, poteva andare bene.

Elliott aveva davvero sentito freddo poco prima? Adesso all’improvviso si sentiva avvampare, mentre il dolore alla mascella gli diceva che stava digrignando i denti. — Nessuno me ne ha parlato.

— Be’, sa com’è, coach, secondo il femminismo non è necessario.

Elliott affilò lo sguardo. — Sei un furbacchione, vero, Tate? Com’è possibile che ci abbia impiegato quattro anni ad accorgermene?

Il sorriso del ragazzo si spense. — Non abbiamo mai parlato fuori dal campo o dagli spogliatoi prima d’ora, a parte quella volta nel suo ufficio.

— E va bene. — Elliott cercò di allontanare la gelosia, ma non ci riuscì. Si sarebbe tormentato tutta la sera, chiedendosi chi l’avrebbe portata fuori a bere. — Adesso stiamo parlando e non fai altro che farmi arrabbiare.

Nemmeno il cattivo umore di Elliott riuscì a turbare Kyler. — Voleva chiedermi qualcosa?

— Sì. — Elliott incrociò le braccia al petto. — Tu sei cresciuto da queste parti. C’è un posto che consiglieresti per un appuntamento?

Kyler lo fissò con espressione incredula. — Se filmassimo questa conversazione e la mettessimo all’asta, sa che otterremmo l’offerta più alta di tutte?

— Rispondi alla domanda, Tate.

— D’accordo. — Guardando il suo ricevitore appoggiarsi con aria pensierosa al legno consumato del portico, Elliott si rese conto ancora una volta di quanto quel ragazzo gli piacesse. Ma pur rispettando profondamente Kyler, avrebbe lasciato che abbandonasse la squadra e che la sua famiglia perdesse la fattoria, senza alzare un dito.

Chi voleva prendere in giro? Cercava di dare una svolta alla sua vita, di ricominciare daccapo, quando non sapeva nemmeno da dove iniziare. La foga di rimediare con Peggy non gli aveva lasciato il tempo per riflettere, ma adesso osservare uno dei giocatori più leali con cui aveva avuto l’opportunità di lavorare… e realizzare che fino a un paio di giorni prima di quel ragazzo non sapeva nulla, fu un pugno nello stomaco.

“Dimmi una cosa buona che hai fatto oggi.” Un tempo, Peggy pensava che lui fosse in grado di compiere azioni nobili. Lo credeva ancora?

Kyler schioccò le dita. — Ci sono, coach. Sarà tentato di mandarmi a quel paese, ma mi dia una possibilità.

Elliott si limitò a sbuffare, un segnale che il ricevitore interpretò come un invito a continuare.

— Marengo Cave. — Kyler si infilò le mani in tasca. — Ci ho portato la mia…

Lasciò la frase in sospeso ed Elliott si accigliò. — Ci hai portato la tua cosa?

Il ragazzo era impallidito. — Stavo per dire che una volta ci ho portato la mia ragazza, ma non stiamo più insieme.

Entrambi si mossero, visibilmente a disagio per quella conversazione così personale. — A quanto pare non sei molto felice — disse Elliott improvvisamente teso.

— Non posso dire di esserlo. Stavamo insieme fin da ragazzini. Fino a quando non me ne sono andato al college e lei non ha voluto seguirmi — rispose Kyler con voce strozzata. — Ma concentriamoci sul suo appuntamento con Peggy, okay?

— Mmh…

Il ragazzo annuì grato. — Ci sono dei tour organizzati per esplorare la grotta, ma se allunga venti dollari al gestore, vi farà entrare da soli e vi lascerà girare con un paio di lanterne. Le donne… — Per un attimo, parve rivivere un ricordo passato e arrossì leggermente. — Le donne finiscono per spaventarsi nella grotta, sa? E allora serve qualcuno che le consoli.

— Nella Bibbia questo viene chiamato “inganno”.

— Qui nell’Indiana preferiamo considerarla un’idea geniale.

Elliott rise. Una risata che riempì Kyler di gioia. — Scrivimi le indicazioni per arrivarci — disse al ragazzo. — E un’altra cosa, Tate.

— Sì, coach?

— Se dirai anche solo una parola su questa storia ai tuoi compagni di squadra, ti farò correre sulle gradinate fino a quando non vomiterai la colazione fatta alle scuole medie. Ci siamo capiti?

Kyler raddrizzò la schiena. — Il suo segreto sarà al sicuro con me, coach.

Elliott guardò verso la porta, aspettando con ansia l’arrivo di Peggy, ma non si sentiva ancora del tutto tranquillo. — Tate… — Diede un colpo di tosse nervosa. — Se questa vecchia fidanzata ti manca, fai come me. Vai da lei e non aspettare.

Il ragazzo scosse il capo, lo sguardo tormentato. — Non credo che vorrà venire con me. A meno che non la leghi e la carichi sul mio pick-up.

Elliott non se ne sarebbe andato senza insegnare qualcosa a Kyler. Per esempio, quello che avrebbe voluto sentirsi dire un tempo. — Immagina di avere ancora un giorno, uno solo, per sistemare le cose… prima che lei ti dimentichi per sempre. Se non ci proverai, te ne pentirai per tutta la vita. Fidati di me.

Se possibile, Kyler impallidì ancora di più e Peggy scelse proprio quel momento per uscire di casa. Sensibile e attenta come sempre, si fermò di colpo mantenendosi in disparte. Elliott non poté ignorare un nervosismo improvviso, come un ragazzino che porta la fidanzata al ballo di fine anno. Niente di più distante dalla realtà, dal momento che lui stava per andare con una donna splendida in una grotta sconosciuta, e a quanto pareva lo scopo era terrorizzarla.

Le gambe di Peggy avrebbero dovuto essere illegali. Lunghissime, avvolte in un paio di leggings blu scuro, coperte appena da una maglia morbida che spuntava da sotto l’orlo della giacca. Aveva raccolto i capelli in un modo che non aveva mai visto prima. Un modo che gli faceva formicolare le dita per il desiderio di passargliele nella chioma per scioglierla di nuovo.

— Va tutto bene? — chiese lei, guardando prima lui e poi Kyler.

— Tutto alla perfezione — rispose il ricevitore, andando verso la porta. Prima di entrare, si sporse e sussurrò a Elliott: — Devo scriverle le istruzioni per questo appuntamento? In ogni caso, le dica che è bellissima.

— Dovresti iniziare a temere il tuo primo giorno di allenamento dopo il rientro. — Elliott esitò un istante, prima di estrarre il portafoglio e tirare fuori la carta di credito. Abbassando la voce, la passò a Kyler. — Non mi interessa quanto dovrò spendere. L’appuntamento con Peggy deve essere mio.

Kyler entrò in casa ridendo, lasciando Peggy ed Elliott soli sotto il portico. — Mi piacciono i tuoi capelli così. — Le si avvicinò, notando il modo in cui lei socchiuse le labbra, mentre le dita stringevano la borsa. — Se mi permetterai di baciarti, sarà più facile raggiungere il collo.

Peggy fece un sorriso affascinante ed enigmatico. — La seduzione di solito arriva alla fine della serata.

Elliott affilò lo sguardo, piuttosto sicuro che lei avesse sentito ciò che aveva detto a Kyler a proposito dell’appuntamento, prima che rientrasse in casa. — Non ho bisogno che dei ventenni mi insegnino come funzionano gli appuntamenti.

— Ne sei sicuro? Gli anni Novanta sono passati da un pezzo. — Sbatté le ciglia. — Forse dopo mi registrerai una cassettina.

Lui le prese la mano e la strinse quando il suo sorriso vacillò. — Se starai ancora con me, te ne farò un milione.
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Non avrebbe dovuto essere così a suo agio sedendosi al posto del passeggero, con la testa appoggiata allo schienale, mentre le mani abili di Elliott sul volante li conducevano sullo sterrato. Non aveva detto a Peggy dove erano diretti, restando sul vago. Dopo aver controllato sul telefono gli orari di apertura della loro destinazione e aver scoperto che avrebbe chiuso nel giro di poco, decise di non fermarsi a mangiare qualcosa prima.

Peggy era d’accordo. Pur avendo saltato la cena a casa Tate per uscire insieme, Jess aveva insistito per farle mangiare almeno un biscotto, che alla fine erano diventati quattro perché erano davvero deliziosi. Lei non aveva alcuna fretta di sedersi a cena, tuttavia era curiosa di sapere dove Elliott la stesse portando. Quel fare così misterioso era a dir poco insolito per lui, e doveva ammettere che il modo in cui le aveva fatto l’occhiolino, invece di spiegarle il programma, l’aveva emozionata.

Dopo essere rientrata dal campo con Sage e Alice, e aver cercato senza successo di restare da sola con l’amica per parlare, aveva deciso che quella sera sarebbe stata dedicata agli addii. Non avrebbe passato il tempo a pensare alla partenza del giorno successivo e al processo di rinnovamento, ma si sarebbe goduta ogni istante fino alla fine con Elliott, senza preoccuparsi di ciò che fosse più giusto fare. E nonostante i crampi allo stomaco, doveva avere fiducia in se stessa.

Quando superarono un cartello con scritto TOUR DI MARENGO CAVE, Peggy si raddrizzò leggermente sul sedile. — Mi stai portando in una grotta? — La vegetazione stava diventando sempre più fitta. — Con dei pipistrelli?

Elliott tamburellò le dita sul volante. — Non avevo pensato ai pipistrelli. Forse è per questo che le donne hanno paura.

— Quali donne?

— È una pessima idea, vero? — Sembrava che volesse sbattere la testa contro il cruscotto. — Questa è l’ultima volta che chiedo un consiglio a un ragazzo.

— Hai chiesto un suggerimento a Kyler su dove portarmi?

— Sì — ammise Elliott, lanciandole un’occhiata obliqua. — A essere sincero, però… tu sei un tipo avventuroso. Sei la stessa persona che sta attraversando il paese in macchina per tuffarsi nell’oceano. Quella che si finge un’insegnante di recitazione. — Notò il sorriso incurvare le labbra di Peggy e sorrise a sua volta. — Ho pensato che potesse piacerti, ma se preferisci possiamo andare solo a cena…

— Hai ragione. — Sentì che il cuore accelerava il battito. Da quella mattina, Elliott era riuscito a scatenare quella reazione in lei almeno una decina di volte. Accettare senza preavviso di partire per l’Indiana, quel suo discorso sincero e disarmante lungo la strada e poi in camera da letto… per non parlare del modo in cui aveva affrontato l’incaricato della banca! Elliott non smetteva di sorprenderla. — Hai ragione. Mi piacciono queste cose. — Si voltò a guardare la strada. — In questo momento tutti stanno cenando, ma scommetto che solo una piccola percentuale di persone sta per esplorare una grotta.

— Compresi i pipistrelli?

Peggy alzò i pugni. — Pipistrelli, non vi temo!

Elliott faticava a mantenere lo sguardo sulla strada. Anche lei lo stava fissando e vedendo le sue mani sensuali e forti stringere il volante, si sforzò di distogliere lo sguardo. Anche se ogni centimetro del suo corpo si sentiva… vivo. Eccitato.

Si fermarono in un piccolo parcheggio ed Elliott fece il giro del fuoristrada per aprirle la portiera, prima che lei potesse scendere da sola. Le porse la mano e Peggy la prese, avvertendo una scarica elettrica. Percepiva la sua energia, i suoi pensieri che correvano. Il desiderio di lui fu chiaro quando posò lo sguardo bramoso sulla sua bocca e le appoggiò una mano sul fianco per aiutarla. Non c’era traccia della consueta severità nella sua espressione, nessuna tensione nel suo sguardo. Era concentrato su di lei, su tutto ciò che diceva, su ogni sua mossa.

— Non riesco a pensare quando mi guardi così — mormorò lei.

— È più forte di me. — Appoggiò le mani sul fuoristrada ai lati del suo viso e il profumo del dopobarba risvegliò i sensi di Peggy. — È sempre così. Ma in questo momento sto cercando di memorizzare tutto quello che vedo.

Peggy registrò tutto in un istante. La cintura di lui che le sfiorava lo stomaco, la loro differenza di altezza. La giacca di Elliott era aperta e mostrava i muscoli definiti sotto la maglia. Peggy era tentata di infilare le dita per apprezzarli meglio. — Devo insistere nel dirti che stai conducendo questo appuntamento al contrario — sussurrò, mentre le pulsazioni aumentavano sotto lo sguardo penetrante di lui. Così intenso e bollente.

— Davvero? — Si sporse in avanti, premendo lentamente il corpo di lei tra sé e il fuoristrada, fino a quando Peggy non sussultò. — Ho fatto molte cose al contrario — le sussurrò all’orecchio. — Ma leccarti tra le cosce non è una di queste.

— Cooosa?

Sfiorò con le labbra la pelle sensibile del collo di Peggy e lei si sentì tremare le gambe. — Mi è venuto in mente prima, quando eri sul letto con quella gonna… — Le succhiò a lungo la pelle. — Ho pensato che non infilo la lingua dentro di te da quando eri una cheerleader.

— Oh… — Per l’ennesima volta quel giorno, Peggy si sentì tutta bagnata. — Me lo ricordo.

— Anch’io. — Le dita di lui scesero seguendo le curve del suo corpo, fermandosi sui fianchi. Lei trattenne il respiro, mentre scivolavano sotto l’elastico dei leggings, facendola alzare in punta di piedi, con lo stomaco contratto. — La tua compagna di stanza stava studiando e non se ne andava mai. E non potevo portarti a casa mia. — Si spinse con l’inguine tra le sue cosce ed entrambi emisero un gemito. — Ti ho leccata per un’ora nel parcheggio dello stadio, vero, piccola? Con le tue scarpette bianche da cheerleader che dondolavano sulle mie spalle.

— Sì. — Ricordava il modo in cui l’aveva spinta sul sedile posteriore non appena era arrivata, e poi era scomparso sotto la sua gonnellina. Mentre guardava le sue mutandine umide come un animale affamato, aveva confidato a Peggy che era la prima donna con cui lo faceva. Aveva fantasticato su come l’avrebbe fatto con lei. Solo con lei. E quando aveva iniziato, gli era piaciuto da impazzire. Lei aveva perso il conto degli orgasmi e aveva dovuto supplicarlo di smettere, dopo che la sua lingua e le sue labbra avevano assaggiato ogni centimetro di lei, fino a perfezionare la tecnica. Un’abilità che non aveva smesso di migliorare, al punto che Peggy si bagnava solo guardando la sua bocca.

— Indossavi la divisa per la partita. La polo con… con il nome della squadra stampato sopra. La adoravo… perché sembravi impassibile, e nessuno sapeva come potevi essere. A parte me.

— Nessuno.

La sua bocca catturò le labbra di Peggy con voracità, la lingua affondava decisa, mentre l’erezione premeva tra le gambe come un invito. La mascella e le guance ruvide sfregavano sulla sua pelle morbida, mentre l’assaporava senza sosta. Peggy non aveva bisogno di reggersi, perché c’era il corpo di lui a sostenerla, tenendola sollevata da terra.

— Ehm, scusate…

Elliott si staccò da Peggy con un gemito frustrato, voltandosi verso la torcia puntata dal nuovo arrivato e rivolgendogli uno sguardo feroce. — Sì?

La luce si abbassò e Peggy poté mettere a fuoco un ragazzo con un gilet arancione fluorescente che non poteva avere più di diciassette anni. Toccò la spalla di Elliott con forza fino a quando lui non le permise di abbassarsi e staccarsi dalla sua erezione, mentre il nuovo arrivato appariva chiaramente in imbarazzo.

— C’è… — Peggy si sistemò i capelli. — C’è ancora tempo per visitare la grotta?

— Le visite guidate sono terminate.

Imprecando tra i denti, Elliott allungò una mano verso il portafoglio e si avvicinò al ragazzo, sussurrando qualcosa per non essere sentito da Peggy. Poi le porse la mano, facendole l’occhiolino quando lei la strinse. — Ci darà dei caschi e ci lascerà fare un giro da soli.

Con il cuore che pulsava all’impazzata e le mutandine così strette e bagnate da farla sentire a disagio, Peggy seguì Elliott, rivolgendogli un’occhiata sospettosa. — Sono sincera, ho l’impressione che sia tutto organizzato.

— In effetti, qualcuno potrebbe avermi suggerito l’idea di corrompere l’addetto.

Peggy fece schioccare la lingua. — Elliott Brooks, questa settimana ti aspetta una bella confessione.

La sua voce assunse un tono profondo, quando rispose: — In questo momento, l’unica a cui voglio confessarmi sei tu.

Il ragazzo li accompagnò in un ufficio e i colleghi diedero loro un paio di caschi e una breve spiegazione su come muoversi in sicurezza e accendere le luci frontali. Prima che fossero usciti dalla stanza, il ragazzo si era già piazzato davanti al computer, probabilmente per comunicare agli amici che aveva beccato due adulti a pomiciare nel parcheggio.

— Domani tutti i ragazzini parleranno di noi.

Elliott la tirò a sé. — Ancora qualche minuto e avremmo dovuto usare parte dei soldi della raccolta fondi per pagare la cauzione.

Peggy scoppiò a ridere. — L’Incoronatore in prigione. Immagino già i titoli dei giornali. — Cedette all’istinto di appoggiare la testa sulla sua spalla e sentì il suo profumo. — Avrebbe fatto bene alla tua reputazione.

— Non serve una reputazione quando si vincono i campionati.

Peggy spalancò la bocca. — Accidenti, che affermazione alla Kanye. — Gli diede un colpetto col gomito. — Non mi chiedi chi sia Kanye?

— Vivo la mia vita tra palestre, spogliatoi e stadi di football e tu pensi che non sappia chi è Kanye? — Si schiarì la voce e intonò la strofa di una famosa canzone che diceva che nessun uomo dovrebbe avere tutto il potere.

Era bello ridere così con Elliott. Frammenti del passato le ricordarono che non era la prima volta che ridevano insieme, ma quella sera era la prima volta che lei non temeva di essere tagliata fuori dalla sua vita subito dopo.

Si fermarono all’ingresso della grotta ed Elliott le accese la luce sul casco, sfiorandole il collo per un istante, prima di accendere la propria.

— Se saremo aggrediti da dei cavernicoli, non suggerire di dividerci per trovare l’uscita, okay? — mormorò lei. — È a quel punto che le cose si mettono male nei film.

— Concesso, se fingerai di essere almeno un po’ spaventata. — Elliott sorrise e le sistemò un ciuffo di capelli sotto il casco. — Stasera devo arrivare alla seconda base per compensare la reputazione compromessa.

— Oh, c’è un vero e proprio punteggio in gioco? Non ne avevo idea.

— Adesso ce l’hai.

— Giusto. — Il modo disinvolto in cui scherzavano le fece contrarre le cosce. — Facciamo un rapido giro della grotta, Elliott — sussurrò. — Poi portami da qualche parte per il grande slam.

Lui emise un gemito roco. — Gli allenatori di football di solito odiano le metafore con il baseball. — Le prese la mano e se la portò alla bocca per baciarla. — Ma credo di poter fare un’eccezione.

Peggy fece una risata incerta. — Sei così generoso.

Le dita di Elliott si abbassarono dai capelli al collo e poi sul fianco. Quindi scesero più in basso, fino a posare la sua mano calda tra le cosce di lei. — Non hai idea di quanto sarò generoso stanotte — sussurrò, chinandosi per leccarle il collo. — Dovrai arrenderti quando avrò finito di divorarti.

— Elliott…

— Brava. Allenati a dire il mio nome.

Prima che lei potesse reagire a quelle istruzioni arroganti, le prese la mano e la guidò lungo la discesa che portava all’interno della grotta. Era buio pesto, umido e si sentiva odore di muschio, acqua stagnante e muffa, ma nell’insieme non era affatto sgradevole. A parte il raggio luminoso proiettato dai loro caschi, non c’era nessun’altra luce, almeno fino a quando non svoltarono e videro un ingresso illuminato sulla sinistra.

Peggy si fermò di fronte a quell’enorme caverna. Era straordinaria, con lastre di pietra che formavano la struttura naturale. C’era un grosso faro in un angolo della grotta che creava ombre in tutte le direzioni. Dal soffitto fino al pavimento di pietra, sembrava che a un certo punto, in passato, la grotta avesse iniziato a sciogliersi, facendo gocciolare il materiale lungo le pareti… che si era poi congelato a metà del processo. C’era un senso di movimento tutto intorno, nonostante l’ambiente fosse silenzioso e immobile.

— Wow. Non me l’aspettavo così — sussurrò Peggy.

— Cosa pensavi… — Si interruppe quando lei lo zittì. — Che c’è?

— Non stai allenando una squadra di football. Cerca di abbassare la voce.

— Altrimenti sveglierò i cavernicoli?

— Esatto.

Peggy lasciò la mano di Elliott per ammirare una delle stalattiti che pendevano dall’alto, esaminando tutte le pieghe e le curve della formazione calcarea.

Quando si voltò verso Elliott per dire qualcosa, il sorriso di lui era sparito.
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In un match, raramente Elliott sceglieva la conversione a due punti, a meno che non fosse l’unica opzione. Ma ogni tanto, forse per l’energia dei suoi giocatori o della folla, oppure a causa di una crepa nella difesa avversaria che nessuno aveva ancora notato, quando aveva quel sesto senso e optava per i due punti non era mai in grado di spiegare la ragione della sua decisione, perciò era una buona cosa che i giornalisti dopo la partita non gli chiedessero di motivare la sua strategia. Si accontentavano di scrivere quello che lui diceva loro.

Nonostante la leggerezza di quella serata e il modo in cui Peggy sembrava a proprio agio con lui, Elliott sentiva i nervi a fior di pelle. Erano alla resa dei conti. Lo stesso sesto senso che lo incoraggiava a tentare la conversione a due punti adesso stava facendo pressione dentro di lui, molto più di quanto gli fosse mai capitato a bordo campo. “Fai in modo che sia importante. Non aspettare.”

Come se la provvidenza avesse sentito il rumore degli ingranaggi del suo cervello, il faro nell’angolo della grotta illuminò gli anelli che Peggy portava appesi alla catenina al collo, facendoli brillare. Dalla distanza che li separava, li sentì tintinnare, come se il suo udito fosse diventato improvvisamente finissimo.

Elliott si rese conto che Peggy si era fermata e lo stava fissando, con aria interrogativa e consapevole al tempo stesso. Non ne era sorpreso. Non aveva comunicato con lui silenziosamente, molto prima che si scambiassero anche solo una parola?

— Cosa c’è? — mormorò Peggy, abbassando lo sguardo verso il bordo di una piccola pozza d’acqua. — Stai per dirmi che alle mie spalle c’è un uomo delle caverne con una clava?

La adorava. La amava con un’intensità che non sarebbe mai riuscito a descrivere, nemmeno in un milione di anni. Se qualcun altro avesse affermato di provare un sentimento come quello che gli stava crescendo dentro il petto, Elliott stesso l’avrebbe considerato un pazzo. Ma non adesso. Adesso capiva.

— Voglio che mi racconti dei tuoi ex fidanzati. — Nessuno dei due si mosse o parlò per un lungo istante. — Fidati, sono il primo a essere stupito dalla richiesta.

Lei strinse l’orlo della giacca tra le dita. — Perché lo vuoi sapere?

Elliott camminò deciso per raggiungere Peggy, aggirando la pozza e fermandosi di fronte a lei. Dentro di sé infuriava una tempesta di emozioni contrastanti. Voleva davvero sentirla parlare dei suoi ex? Maledizione, no. Gli veniva la pelle d’oca al solo pensiero. Ma era proprio questo il punto, no? — Porti quegli anelli perché ti senti in colpa — le spiegò. — So cosa significa e non voglio che lo provi più.

Peggy rise, ma il suo sguardo era tormentato. — Più facile a dirsi che a farsi.

— Lo so. — Le si avvicinò. — È per questo che darai a me quel senso di colpa. Qui e ora. Me lo offrirai e io lo porterò per te.

— Non funziona così. — Indietreggiò e poi si fermò. — Non ci sarà mai un equilibrio, a meno che tu non mi dia il tuo in cambio. — Aspettando che lei continuasse, Elliott osservò ogni emozione che passava sul suo viso. — Porti ancora con te il rosario?

— Sì.

Sollevò il mento. — Quando ci siamo lasciati, hai detto che, guardandomi, vedevi il tuo senso di colpa. I tuoi peccati. — Distolse lo sguardo. — Sei sicuro di non sentirti così adesso?

Al ricordo dell’espressione di orrore sul viso di lei quando aveva pronunciato quelle parole, avrebbe voluto urlare. — Ciò che ho detto quel giorno era solo parte della verità, la parte sbagliata, Peggy. Ero colpevole, è vero. Sono stato assente quando la mia famiglia ha avuto bisogno di me. E non sono ancora abbastanza presente per Alice. — Fece un passo avanti. — Se fossi arrivata dopo, il mio tormento non ti avrebbe trascinato giù con me. Tuttavia non lo sapremo mai. Ma realizzare di aver fallito con la persona con cui avevo preso un impegno e poco dopo perdere la testa per te era inaccettabile. Mi sentivo terribilmente in colpa. Perciò mi sono opposto con tutte le mie forze. Non è una scusa sufficiente per averti mandata via, lo so. Desidererò cancellare quel giorno per il resto della mia vita. Ma ho bisogno che tu comprenda che quello che ha sbagliato tutto sono io. Non meritavi nulla di quello che c’è stato.

Lei si portò una mano alla bocca, mentre elaborava ciò che le stava dicendo. — Ma quando sono tornata, eri ancora arrabbiato con me.

— No. — La voce di Elliott era affilata come un coltello. — Ero terrorizzato. Ho passato gli anni senza di te a difendermi da qualsiasi emozione. E non appena sei arrivata tu, hai trovato il modo di penetrare la mia area di difesa, proprio come hai sempre fatto.

— Sei tornato alle metafore con il football?

Emise una risata tremante, ed Elliott si sentì sollevato. Non perse altro tempo e tirò fuori dalla tasca il rosario, che porse a Peggy. — Ogni singola parte di me ti è sempre appartenuta. Nel bene e nel male. D’ora in avanti mi assicurerò che sia solo la parte migliore, Peggy. Prova a fidarti di me. — Elliott non era pronto per un rifiuto, perciò si avvicinò. — Ora tocca a te.

Lei cercò di spostarsi, ma lui la fermò, afferrandola delicatamente per le braccia. Odiava il modo in cui la stava intrappolando, ma stava imparando che non avrebbe fatto alcun progresso senza sacrifici. Sperando che Peggy non cercasse di fuggire verso l’uscita, Elliott le fece scivolare le mani dietro la nuca e le slacciò la catenina. Una parte di lui voleva prendere quegli anelli e scagliarli il più lontano possibile, ascoltare mentre rotolavano via, sparendo per sempre. Qualcuno che non era lui aveva messo quei simboli di impegno intorno al suo dito delicato, e per questo ne detestava la vista. Invece mise i gioielli nel palmo di Peggy e le chiuse la mano intorno.

Lei fece un lungo sospiro e sfilò il primo anello dalla catenina. Una fascetta d’argento con un piccolo diamante che brillava verso Elliott quasi ammiccando, come per prenderlo in giro, ma lui strinse la spalla di Peggy e aspettò, nonostante la fitta allo stomaco. — Questo è da parte di Peter, il commercialista. Piccolo di statura, ma grandissimo tifoso dei Padres. — Deglutì visibilmente. — Indossava la maglia dei Padres ovunque, persino al ristorante. E socializzava in un lampo con chiunque altro portasse qualcosa della squadra. Un tipo davvero carino.

Elliott si concentrò sulle parole anziché sulle immagini sgradite. Non poteva assolutamente visualizzare Peggy con un altro senza perdere il controllo, e di conseguenza smettere di darle il supporto di cui aveva bisogno.

— Cosa ne faccio dell’anello adesso? — sussurrò Peggy.

— Cosa vuoi fare?

I suoi occhi castano dorato lo fissarono tormentati. — Non voglio più vederlo.

Elliott annuì, prese l’anello e se lo mise in tasca. — Fatto. Adesso è mio, Peggy. Ci hanno costretto a stare separati per tre anni e questi fallimenti appartengono a me. Erano miei anche nel momento stesso in cui accadevano. E ora li terrò con me.

Lei corrugò la fronte abbassando di nuovo la testa e sfilando gli altri anelli, una manciata di diamanti. — Questo è di Morris, il bassista. Non si è mai alzato prima di mezzogiorno in vita sua. Ma quando mi ha chiesto di sposarlo erano le undici e un quarto del mattino, perciò penso che stesse cercando di cambiare. — Usò la mano libera per passare la fedina a Elliott. — Poi c’è stato Carlos, l’avvocato assetato di adrenalina. Si faceva continuamente selfie. Questo… questo è stato il fidanzamento più difficile da rompere, perché mi sono accorta che aveva capito. Se lo aspettava. — Elliott accettò il terzo anello, pregando che tutto ciò fosse davvero d’aiuto a Peggy, altrimenti la sua sofferenza sarebbe stata inutile. Se lo meritava, lo sapeva. Ma non per questo era meno duro. — L’ultimo è di Samson, il proprietario di un negozio di biciclette. — Guardò Elliott. — Diciamo che mi ha incastrato. Mi ha fatto la proposta davanti a sua madre al nostro terzo appuntamento. Lei stava facendo un video della scena. Non potevo dire di no.

— No — convenne Elliott. — Sarebbe stato troppo difficile per una persona dal cuore tenero come te.

Lei fece una risata tremante. — Proprio come questa piccola cerimonia ti sta facendo soffrire?

— Ho appena ascoltato la donna a cui appartengono la mia mente e il mio corpo elencare i suoi ex fidanzati — disse Elliott. — Non c’è nulla di più difficile.

Chiaramente colpita da quelle parole sincere, Peggy scrutò il suo volto per un lungo istante prima di allungare una mano e infilare l’ultimo anello nella sua tasca, insieme agli altri. Poi mise via la catenina e abbassò le mani lungo i fianchi, come se non sapesse più cosa fare. — Glieli rispedirai?

— Sì — si sforzò di sorridere lui. — Sono disposto a tutto.

Lo sguardo di Peggy si spostò verso l’acqua. — Non mi aspettavo di sentirmi meglio, ma è così. — Fece una smorfia. — Forse perché adesso sei tu a stare peggio.

Elliott aveva voglia di ridere e prendere a martellate la grotta al tempo stesso. — Sei pronta a uscire di qui?

Lo sguardo che Peggy gli rivolse era carico di seduzione, privo del turbamento che aveva visto poco prima. — Non potrei esserlo di più.

Elliott trattenne un gemito, mentre il suo pene reagiva al tono suadente della voce di Peggy. Le prese la mano per portarla fuori dalla grotta il più in fretta possibile…

Un pipistrello scese verso di loro, atterrando nella pozza e sollevando degli schizzi. Peggy fece un balzo verso Elliott con un grido acuto. Si sollevò da terra e alzò le gambe al tempo stesso, non lasciando a Elliott il tempo di riflettere e costringendolo ad afferrarla al volo. Lei gli affondò il viso nel collo. — Maledizione, andiamocene da qui.

Non c’era niente di meglio che tenere in braccio Peggy. Niente al mondo. E doveva un favore a Kyler Tate.
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C’era qualcosa di speciale in un uomo in grado di portarti in braccio in salita e metterti sul sedile del passeggero del suo fuoristrada senza nemmeno sudare. Sembrava persino che gli piacesse tenerla così, al punto che era pronto a ringhiare a chiunque si fosse avvicinato. Il suo petto era una roccia, le braccia come barre d’acciaio.

Peggy non riusciva a ricordare di aver mai desiderato così tanto fare sesso in tutta la sua vita. E doveva essere con Elliott. Adesso. Quando il fuoristrada ripercorse lo sterrato verso la strada principale, poteva controllare a malapena il respiro e se non si fossero fermati e spogliati in fretta, avrebbe appannato i finestrini.

“Non va affatto bene.”

Quella sera doveva affrontare tutto con leggerezza, con la consapevolezza che sarebbe stato il gran finale. Di certo non si aspettava di entrare nella grotta e consegnargli il suo senso di colpa, accettando quello di Elliott in cambio. Non aveva previsto di confessargli segreti di cui non si era resa conto di doversi liberare. Ma era così. Pesavano dentro di lei e adesso si sentiva leggera come una piuma.

— Va tutto bene?

Annuì goffamente. — Dove mi stai portando?

Lui strinse il volante, probabilmente reagendo al tono ansimante di lei. — Non vuoi cenare.

— No.

Come se avesse percepito il suo desiderio, allungò una mano calda e gliela appoggiò sulla coscia, rischiando di scatenare un orgasmo. Era irreale. Si era sentita male per tantissimo tempo e adesso era sparito tutto come per magia. Per mantenere accesa quella sensazione, aveva bisogno di Elliott. Immediatamente.

— Le nostre opzioni qui sono limitate — disse lui a bassa voce.

— Ovunque. — Si lasciò andare contro il sedile. — Non mi interessa.

Lui premette sull’acceleratore. Quando raggiunse la strada principale, Elliott sbandò prima di riprendere il controllo del veicolo, poi puntò nella direzione opposta a quella da cui erano venuti. — Più avanti c’è un casello dell’autostrada, quindi ci sarà anche un motel. — Sbatté il pugno sul volante. — Odio portarti in un posto del genere.

Peggy non sapeva se quella dolce tortura fosse data dalla fitta che sentiva nel petto o tra le gambe, ma prese delicatamente una mano di lui e se la portò tra le cosce. — Non presterò attenzione all’arredamento.

— Maledizione, piccola — esclamò lui. — Sei fradicia.

La dea della frustrazione sessuale doveva aver sentito i suoi lamenti, perché un’insegna al neon comparve all’orizzonte ed Elliott raggiunse il parcheggio nel giro di un minuto.

— Aspetta qui — le ordinò, scendendo e sbattendo la portiera. Come se lei potesse anche solo pensare di allontanarsi da Elliott! Al portiere sarebbe bastata un’occhiata per chiedersi se Peggy avesse assunto dell’ecstasy. Osservò Elliott sparire nella reception, quasi scardinando la porta nella foga. Quando si ritrovò da sola sul fuoristrada, si sfilò la giacca e chiuse gli occhi, contando fino a cento per concentrarsi su qualcosa che non fosse il desiderio pulsante tra le gambe. “Muoviti, muoviti, muoviti.”

Poco dopo, la portiera si spalancò ed Elliott le mise un braccio intorno alla vita per farla scendere. Poi la sbatté con foga contro la carrozzeria, come aveva fatto nel parcheggio della grotta. Solo che questa volta lei non si trattenne minimamente e gli mise le gambe intorno alla vita, mentre le mani si insinuavano tra i suoi capelli, tirandolo a sé per un bacio. Il primo incontro delle loro lingue fu accompagnato da una spinta aggressiva dei fianchi di Elliott e dal conseguente gemito di Peggy. — Continua. Un altro di questi e verrò. Ti prego.

— No. — Le sfiorò il collo con l’accenno di barba. — No, ti prenderò quando saremo dentro. Lo farò con la lingua.

Senza staccarla da sé, tenendola stretta, Elliott si diresse verso la fila di porte del motel con la chiave in mano. Stavano per iniziare un’altra sessione di baci, quando lui aprì una porta ed entrarono nella camera impersonale. La richiuse con un calcio, fece due passi e mise Peggy sulla cassettiera di legno lì accanto. Elliott non le staccò gli occhi di dosso mentre si toglieva la maglia e le allargava le gambe con una spinta decisa.

La luce tremolante dell’insegna del motel filtrava attraverso le tende dozzinali, illuminando leggermente la stanza buia. Ma questo fu l’unico dettaglio che Peggy riuscì a notare dopo che Elliott rimase a torso nudo, ansimando mentre le sfilava i vestiti dalla vita in giù, i leggings e le mutandine insieme, prima di far scorrere la lingua all’interno della sua coscia destra. Le dita di lui arrivarono al suo sesso prima della bocca, separando le labbra ed esponendo quel punto che aveva un bisogno disperato di lui.

— Sì! — esclamò Peggy, quando la bocca di Elliott la raggiunse. La prese come se avessero a disposizione soltanto un minuto prima dell’apocalisse. La lingua di lui passò sul clitoride, leccandolo, mentre il dito medio la penetrava. — Sì.

— Non serve dirmi di sì quando sei così bagnata — ruggì lui, spingendo la lingua a fondo e tirandola fuori lentamente, mentre il lieve accenno di barba sfregava sulla sua pelle sensibile. Ripeté quella mossa più volte, aumentando il ritmo mentre il pollice premeva sul clitoride. — Ho visto come fremevi su quel sedile, come se stessi già affondando la lingua dentro di te. Ti sei ricordata quanto amo leccarti?

Elliott la penetrò con due dita e Peggy sollevò i fianchi dalla cassettiera, sbattendo il sedere contro la superficie dura quando lo riabbassò, dicendo: — Sì, me lo ricordo.

Con la vista annebbiata, guardò Elliott negli occhi nel momento in cui lui ricominciò la sua tortura sul clitoride, roteando la lingua prima velocemente e poi più piano, fino a che lei non poté più trattenere un grido. Contrasse i piedi sollevati sulle sue spalle e strinse i muscoli, fino a quando non ebbe più energia e spalancò di nuovo le gambe.

— La mia parte preferita è dopo. Dopo che sei venuta e sei in preda a un delirio di beatitudine… — La succhiò a lungo, facendola fremere. — Quando ti tiro verso di me e tu mi implori di prenderti e il tuo sesso è gonfio per me. Pronto per il mio uccello. Splendido.

— Oh. — Lei gli affondò le dita nei capelli. — Fallo ancora. Non fermarti. Ho bisogno… — Le sue suppliche terminarono con un grido quando Elliott affondò le dita scuotendole rapidamente, mentre la bocca continuava a succhiarla e il piacere esplodeva in lei. — Elliott!

Lui doveva aver acquisito delle doti spirituali grazie a tutte quelle ore di preghiera, perché il modo in cui lei inarcava la schiena e scuoteva la testa all’indietro poteva essere solo l’effetto di un esorcismo. Forse si stava veramente liberando dei suoi demoni, perché non aveva mai provato un piacere così totalizzante prima di allora con lui. C’era sempre stata una barriera tra loro. Fantasmi. Rimorso. Senso di colpa. Ma adesso non ce n’era più traccia.

Attraverso gli occhi socchiusi, vide la stanza per la prima volta, mentre i muscoli tra le sue gambe si contraevano intorno alle dita di Elliott e dalla sua bocca uscivano parole che sembravano provenire da un’altra dimensione. Un secondo orgasmo la scosse mentre gemeva, con il sudore che scorreva lungo i fianchi e la faceva scivolare all’indietro sulla cassettiera, ma Elliott la tenne stretta a sé, deciso a continuare. I movimenti della sua lingua proseguivano con un ritmo che si confondeva con quello dei battiti del suo cuore, delle contrazioni del ventre e dei fremiti che la scuotevano.

Peggy sentì un dolore pungente alla testa e si rese conto che si stava tirando i capelli, mentre urlava il nome di Elliott. Da quanto tempo stava usando la bocca su di lei? Quanti orgasmi aveva raggiunto?

Si alzò a sedere e lo fermò dolcemente quando lui cercò di farla abbassare di nuovo.

— Elliott… — Lui sollevò la testa mentre spingeva la lingua su di lei, facendola gemere ancora una volta. — Elliott.

Lui le allargò le gambe ancora di più, ma lei si dimenò finché Elliott non cedette e si rialzò, con il petto sudato e gli occhi che brillavano carichi di passione, proprio come li ricordava… ma con una differenza. Nel suo sguardo c’era una profondità indecifrabile mentre la fissava. Peggy sentì i battiti del suo cuore farsi sempre più martellanti di fronte al modo del tutto nuovo e inaspettato in cui la guardava.

Le emozioni si propagavano da Elliott come un raggio luminoso. L’istinto di lei era ancora quello di evitare di dare troppo significato a quella percezione, perciò si sfilò la camicetta e la gettò da una parte. Quando la vide a seno scoperto, Elliott emise un verso rauco e si toccò l’erezione. — Sei un’opera d’arte, Peggy. Dalla testa ai piedi. — Allungò una mano, ma invece di toccarle il seno come lei si aspettava, le appoggiò il palmo sul cuore. — E questa è la parte migliore. Ho bisogno che mi lasci entrare.

Era una sua impressione o lui stava tremando contro il bordo del mobile? Peggy non lo sapeva, e non era in grado di formulare alcuna frase, mentre sentiva il cuore gonfiarsi di gioia e timore e mille altre emozioni fino quasi a esplodere. Aprì la bocca, ma uscì soltanto un verso incomprensibile.

Elliott si sporse in avanti, colmando la poca distanza tra loro. Si fermò a pochi millimetri dal suo viso, però non la baciò. — Non sei ancora pronta, vero? Okay — mormorò. Lo sentì abbassare la cerniera dei pantaloni e sussultò, ricordando improvvisamente che non era ancora entrato dentro di lei. Strappò la bustina del preservativo. — Ti scoperò fino a quando non sarai troppo debole per opporti a quello che sappiamo entrambi. Quello che c’è tra noi è reale, piccola. Ed è ancora qui. Non è mai andato via. Non ha mai perso la sua forza.

Attraverso la sua mente annebbiata, l’istinto di autoconservazione di Peggy le urlava di scappare. Stava per farlo, ma quando sentì i fianchi di Elliott tra le gambe e l’erezione che scivolava dentro di lei, nessun allarme al mondo avrebbe potuto impedire alle sue gambe di allargarsi. Niente poteva fermare le sue braccia che circondarono il collo di Elliott, mentre accoglieva la prima spinta potente.

— Ooh — gemette sulla sua spalla, cercando di assorbire quella sensazione incredibile. Era talmente profonda che provò un attimo di disagio, prima di affondargli le unghie nella schiena e ansimare su di lui. Erano intrecciati come lo erano già stati tante altre volte, ma adesso tra loro c’era un’elettricità nuova dovuta alla mancanza di mistero. Tutte le carte erano scoperte sul tavolo. Lei ed Elliott erano lì in quel momento e non c’era alcun dubbio su come fossero finiti in quel motel. Non c’era mai stata un’altra conclusione possibile della serata. Ma era lei ad avere il controllo?

— Ehi — le sussurrò all’orecchio. — Torna da me, Peggy. Affonderò con te e lo sai. Se non sarai qui con me, scenderò sotto la superficie a prenderti. — Strinse i loro corpi in un abbraccio, fino a quando non fu in grado di sentire il cuore di lei, percependone la velocità del battito, che aveva raggiunto la sua. — Non lasciarmi.

Quelle parole le fecero venire voglia di singhiozzare, ma le richieste del suo corpo stavano diventando l’unica cosa su cui si concentrava la sua esistenza. Dal punto di congiunzione dei loro corpi scaturiva una pulsazione bollente e ogni volta che sollevava le gambe intorno alla vita di Elliott, l’urgenza aumentava. La vibrazione nel petto di lui le suggeriva quanto fosse pronto a far impazzire ancora i suoi sensi, l’erezione rigida come la pietra.

— Elliott. — Il suono della sua voce la sorprese. — Dimmi…

— Dirti cosa? — sussurrò baciandole il lobo e stringendolo tra i denti. — Ti ascolto, piccola. Voglio sapere tutto quello che ti passa nella testa, quando sono dentro di te.

Le parole uscirono di colpo, come se fossero rimaste nascoste dentro di lei per tutto quel tempo e avessero bisogno di fuggire prima che le richiudesse di nuovo. — Dimmi che ti sono mancata.

Elliott alzò la testa di scatto, lo sguardo puntato su di lei. Prima che Peggy potesse anche solo respirare, lui la sollevò dalla cassettiera e la portò verso il letto, sdraiandola al centro e mettendosi sopra di lei, senza mai staccarsi dal suo corpo e senza smettere di penetrarla con foga.

— Mancata? — Ripeté quella parola incredulo, abbassando la bocca contro il suo orecchio. — Mi hai lasciato senza un’anima. Non riesco quasi a ricordare i giorni passati da quando te ne sei andata. Li ho superati senza provare nulla. Perché sei tu a stimolare i miei sentimenti. Sei l’unica cosa che mi risveglia. Per due volte nella mia vita mi hai trasformato in un essere umano vivente, e dire che mi sei mancata, Peggy, non si avvicina nemmeno alla realtà. Tu hai il potere di resuscitarmi.

Le sfiorò la guancia con le labbra fino a incontrare le sue. Per Peggy era impossibile esprimere a voce la tempesta di emozioni che le infuriava nel petto. Non poteva eguagliare la bellezza delle parole di Elliott, perciò rispose con la bocca. La aprì per lui nel modo in cui gli piaceva e si lasciò divorare. Esultante nella sua distruzione.

Elliott divenne sempre più bramoso. I suoi fianchi iniziarono a muoversi con foga, il bacio si interruppe soltanto per emettere un ruggito che gli veniva dalle profondità del petto. — Piccola… così finirò per spezzarti. Non so cosa mi hai fatto. Sento i battiti del tuo cuore, i tuoi gemiti… il mio pene che affonda dentro di te. Fermami.

L’assaltò con tanta forza da mozzarle il respiro. La disperazione che percepiva in lui fece scattare l’intuito di Peggy, che si mosse rapidamente, spingendolo con tutte le sue forze e facendolo rotolare sul letto. Non l’aveva mai visto così privo di autocontrollo e fu travolta da uno spirito selvaggio che la avvolse come una seconda pelle. — Temevi di spezzarmi? — sussurrò, chinandosi e baciandogli il petto, mentre si sedeva su di lui con un gemito. — Non hai paura che sia io a spezzare te?

— Potresti — rispose Elliott con voce vibrante, mentre le mani scorrevano sulle sue cosce.

C’erano due aspetti nella tempesta che si stava scatenando in lei. Da una parte percepiva il potere che esercitava su di lui, perché finalmente era riuscita a dominare quell’uomo, quando era stato l’opposto per moltissimo tempo; tuttavia in quel momento quella nuova consapevolezza non le dava grande soddisfazione. Si concentrò sull’altro aspetto, ovvero il proprio bisogno di perdersi. Era iniziato nella grotta come una spinta verso la guarigione e verso se stessa. Voleva goderselo appieno. Voleva farlo con Elliott, il cui sguardo intenso le comunicava che era in grado di leggere ogni suo pensiero.

A cavalcioni su di lui, Peggy si passò le mani tra i capelli e prese a dimenare i fianchi con un movimento lento e sensuale. Le palpebre le divennero pesanti, oscurando la visione di Elliott, rapito, mentre si alzava e abbassava su di lui. — Ti piace? — gli sussurrò sempre più sicura di sé. — Ti piace quando mi muovo su e giù sul tuo uccello?

— Maledizione! — Elliott imprecò tra i denti. — Muoviti più in fretta, piccola, ti prego. Ricordati come mi eccita leccarti.

— È la parte migliore — disse lei, con un sorriso impercettibile. — Vedere quanto desideri arrivare in fondo, ma ti trattieni perché è una sensazione troppo bella.

— Bella? — Elliott emise una risata quasi sofferente, poi sollevò i fianchi spingendo Peggy più in alto, affondando in lei e facendola dondolare fino a quando non fu costretta ad aggrapparsi alle sue spalle per mantenere l’equilibrio. — “Bella” non è sufficiente a descrivere il modo in cui mi devasti con un sorriso. Chiedimi ancora se mi sei mancata.

Peggy fu scossa da un fremito, che si diffuse lungo le cosce e i polpacci… ovunque. Sfregava senza sosta il clitoride contro di lui, muovendosi ritmicamente, andando incontro a qualcosa che sapeva che l’avrebbe distrutta. Ma ne aveva un bisogno disperato, in un modo quasi masochista. — T-ti sono mancata? — chiese piano.

Elliott capovolse la loro posizione, usando una mano per sostenere il suo peso, mentre l’altra si infilava tra i loro corpi sudati e la toccava dove ne aveva più bisogno. Fece scorrere la bocca sul collo di lei, sui capelli, lungo il viso, prima di buttarsi sulle sue labbra. Peggy emise un gemito disperato e implorante di fronte a quell’uomo il cui corpo era una macchina, il volto una maschera determinata, che trasmetteva calore… e adorazione. Per lei. Si intravedeva nella tenerezza dei suoi occhi, in ogni movimento dei fianchi, studiato, regolato per portarla verso l’orgasmo.

Con le dita la accarezzava tra le cosce e seguiva il ritmo nel punto in cui i loro corpi si univano, rendendola sempre più bagnata e scivolosa. — Peggy… — Non finì la frase, serrò le palpebre e lei capì che si stava sforzando per durare ancora, per prenderla finché lei non avesse raggiunto ancora una volta il piacere, pur avendola già sconvolta con la bocca. — Anche se non te ne andassi mai più, passerei il resto della mia vita a sentire la tua mancanza — ansimò. — Il vuoto che ho sentito senza di te in questi tre anni… è stato come un fiume in piena e mi ritroverò ad annaspare tra le sue acque per sempre.

Peggy emise un verso a metà tra un grido e un singhiozzo. Non riusciva a pensare, ma lo strinse tra le braccia e lo tirò a sé, mentre Elliott le affondava il viso nel collo e ondeggiava con forza sempre maggiore tra le sue cosce. Ansimava al suo orecchio e, quando pronunciò il suo nome, Peggy perse il controllo. Sollevò le gambe e gli cinse la vita, inarcando la schiena. — Elliott — gridò, contraendosi intorno a lui.

— Sì — esclamò lui, penetrandola con brutalità, mentre si avvicinava all’apice del piacere, vibrando contro di lei. A Peggy stavano per cedere le gambe, aveva esaurito le energie. Elliott le afferrò un ginocchio, tenendole la gamba divaricata mentre il suo corpo possente fremeva. — Peggy…!

Lei lo strinse con più forza e gli diede una serie di baci sulle spalle, fino a quando lui non smise di tremare e le lasciò il ginocchio. Ma non si fermò del tutto, accarezzandole le cosce e sussurrandole parole dolcissime tra i capelli.

— Bella… Sei bellissima. È stato stupendo, piccola. Sei così dolce… così bagnata… per me, giusto? Bagnata e stretta. Calda. Solo per me.

Quando era uscita sotto il portico, quella sera, Peggy non aveva alcun dubbio e sapeva che se ne sarebbe andata da Cincinnati, lasciandosi tutto alle spalle, ma il panico si impadronì di lei, turbandola. Quel momento tra loro era così sincero! Il giorno dopo avrebbe potuto pentirsi delle parole sussurrate a Elliott nel buio, ma gli passò le dita tra i capelli, e lui sollevò la testa, mostrandole i suoi occhi annebbiati e… amorevoli. — Elliott?

Le baciò le labbra. — Sì, Peggy.

— Io…

In quel momento, il telefono di Elliott squillò.





29




— Devi andare — disse Peggy. — Non hai altra scelta.

Lui serrò la mascella. Non solo perché lei aveva ragione e la sua presenza era necessaria a Cincinnati, immediatamente, ma anche perché lei era di nuovo sulla difensiva. In qualche modo quella sera era riuscito a raggiungere Peggy. L’aveva fatta sorridere, accendendo di nuovo quella scintilla nei suoi occhi, quando lo guardava, anziché dubbio e sfiducia. Ma una telefonata da parte del suo assistente allenatore aveva ancora una volta innalzato una barriera tra loro.

Era stato insopportabile guardarla coprirsi con il cuscino, mentre il suo assistente spiegava quasi gridando che il quarterback della Temple aveva subito un infortunio improvviso. Di per sé non sarebbe stato un motivo per andare nel panico, ma il secondo quarterback era mancino e prediligeva il lato corrispondente del campo, il che significava che Elliott e il suo staff dovevano incontrarsi per mettere a punto una nuova strategia difensiva prima che la squadra fosse convocata il mattino seguente. Se lo staff dei Bearcats era in fibrillazione, riusciva soltanto a immaginare lo stress dell’allenatore della Temple, ma francamente in quel momento non gli importava nulla, a parte la ragazza seduta in silenzio sul sedile del passeggero del suo fuoristrada.

— Non voglio andarmene, Peggy. Lo sai, vero? — Staccò gli occhi dalla strada per lanciarle un’occhiata. — Ma ho delle responsabilità nei confronti della squadra e della scuola. Devo dare loro tutte le chance per vincere.

Quelle parole suonarono fasulle persino a lui stesso. La pressione del lavoro era stata una buona distrazione da quando Peggy se n’era andata. Gli aveva permesso di sfogare tutte le sue energie a bordo campo. Ma adesso sentiva che la possibilità di riconquistarla gli stava sfuggendo di mano ed era dura riconciliarsi con la necessità di vincere a tutti i costi. Compiendo un sacrificio estremo. Le vittorie sul campo avevano allontanato anche sua figlia, giusto?

Adesso avrebbe perso Peggy per lo stesso motivo, e proprio quando avevano appena cominciato ad avvicinarsi.

“Potrei lasciare tutto nelle mani del mio assistente. Potrei rimanere e dimostrare qui e adesso che lei è più importante di qualunque maledetta partita o campionato. Perché è così. Lei rappresenta il resto della mia vita e invece sto rischiando che domani lei sia solo un ricordo.”

Elliott l’avrebbe fatto. Avrebbe fermato il fuoristrada seduta stante, avrebbe preso Peggy tra le braccia e le avrebbe confessato tutto ciò che non era ancora riuscito a dirle. Non avrebbe avuto alcuna esitazione, se non fosse stato per la promessa fatta ad Alice.

“Ti prometto che farò in modo che avvenga. Per la partita contro la Temple.”

Aveva dato la sua parola e intendeva mantenerla, a ogni costo. Inoltre Alice non gli aveva ancora detto di essere pronta ad accogliere un’altra persona nella loro vita. Dopo averla trascurata per… più di quanto riuscisse a ricordare, non poteva continuare senza la benedizione di sua figlia. Non solo rischiava di danneggiare irrimediabilmente il loro rapporto, ma avrebbe spento la scintilla che aveva acceso Peggy con la sua presenza tra loro. Non poteva permetterlo. Niente di tutto ciò doveva accadere.

Maledizione, era straziante. Quando svoltò nella strada che conduceva alla fattoria dei Tate, sentì di nuovo quella fitta al petto, ma stavolta la pressione era insopportabile. Aveva chiamato Alice subito dopo aver chiuso la telefonata con l’assistente e le aveva detto di farsi trovare pronta al suo arrivo. Davanti a sé vedeva il portico illuminato, le persone riunite dietro la porta. Avrebbe lasciato lì Peggy, sarebbe ripartito e avrebbe passato il giorno seguente a occuparsi della partita… e lei se ne sarebbe andata. Tutto sarebbe accaduto in un attimo.

Avevano quasi raggiunto la casa e Peggy non gli aveva ancora risposto. Elliott sentì la bocca secca per la paura. — Mi hai sentito? In un mondo perfetto, entrerei in quella casa tenendoti per mano. — Anche quando lei gli rivolse la sua attenzione, lui non fu soddisfatto. — Non voglio partire, piccola. Ma…

— Elliott. Guardami. — Peggy indicò il proprio viso. — Non sto facendo alcun gioco psicologico con te. Non mi devi alcuna spiegazione. Pensi che farò i capricci pestando i piedi, perché tu hai un lavoro? Un lavoro che è seguito in televisione in tutto il paese? Be’, non lo farei mai.

— Potresti. — La sua voce si abbassò quando spense il motore. — Voglio che tu senta di avere quel diritto. Voglio che tu lo sappia.

L’espressione di Peggy restò impassibile, ma lui si accorse di un lampo di speranza nei suoi occhi. Ma non avrebbe avuto la possibilità di sapere cosa era sul punto di dirgli, perché delle voci eccitate invasero il silenzio all’interno del veicolo, rompendolo. Molte voci. Il suono di passi sulle scale di legno si unì al coro e le portiere furono spalancate. Dalla parte di Peggy c’erano Sage e la signora Tate, mentre Kyler e Alice apparvero alla sinistra di Elliott.

— Ce l’abbiamo fatta! — esclamò il ricevitore, allungando la mano verso di lui. — Abbiamo raggiunto l’obiettivo. Non riesco a crederci. Qualcuno dovrà far rinvenire mio padre dal pavimento del salotto. — Si passò le mani tra i capelli. — Wow.

— C’è stata una donazione all’ultimo momento. — Questa volta fu Sage a parlare ed Elliott dovette sforzarsi per sentire la sua voce delicata. — Per la palla da football con cui è stato vinto il Super Bowl l’anno scorso. — Sospirò con aria sognante. — Avremo abbastanza fondi per saldare il debito e finanziare il programma per le cheerleader, Peggy.

— È… — Lei inspirò a fondo e scese dal fuoristrada, stringendo la sua amica e la signora Tate in un abbraccio entusiasta. — È meraviglioso. Davvero.

Elliott era così concentrato sulla trasformazione di Peggy che ci mise un istante a realizzare che Kyler gli stava ancora porgendo una mano in attesa di stringere la sua. E fu colto alla sprovvista quando il ragazzo lo tirò fuori dalla macchina e lo strinse in un abbraccio potente. — Tate — borbottò Elliott. — Controllati.

— Forza, dobbiamo festeggiare. — Si ritrasse e gli fece l’occhiolino con aria complice. — Il trucco della grotta ha funzionato?

— Non lo so ancora — rispose Elliott con sincerità, troppo confuso. — Ascolta, so che sta succedendo tutto insieme… — Sentì pulsare le tempie. — Ma all’ultimo momento c’è stata…

— Chi vuole le costolette? — gridò Lyle dal portico. E in un attimo il clan dei Tate esultò con l’entusiasmo di un gruppo di tifosi in trasferta. Nessuno perse tempo sotto il portico e tutti rientrarono in casa, a parte Alice, Kyler, Jess e Sage, come se avessero percepito che oltre ai festeggiamenti c’era di più.

— Cosa succede, coach? — chiese Kyler.

Elliott deglutì per sciogliere il nodo in gola. — Ho bisogno che tu prenda la tua attrezzatura e torni a Cincinnati con me, Tate. Ci riuniremo domattina presto con la squadra. — Lanciò un’occhiata a Peggy dall’altra parte del fuoristrada. — Ti spiegherò lungo il tragitto.

Sentì crescere il suo rispetto e la sua stima per Kyler quando il ragazzo annuì e si diresse subito verso casa. — Mi dia cinque minuti, coach.

A quel punto Alice, in piedi davanti a lui, lo guardò dritto negli occhi e disse: — Vado a prendere la mia giacca. Non voglio perdermi la possibilità di stare a bordo campo con te domani.

— Nemmeno io voglio che tu la perda.

Lei rilassò le spalle, sollevata perché il padre evidentemente non aveva cambiato idea. Persino sua figlia non si fidava della sua parola. Lei lanciò un’occhiata verso Peggy, Sage e Jess, che stavano commentando le buone notizie. — Lei… loro verranno con noi?

Elliott rimase impassibile. — Immagino che ci raggiungeranno domattina.

Alice rimase in silenzio per un lungo istante. — Okay.

Quando sua figlia lo superò per entrare in casa, Elliott prese fiato e si voltò. Sage e Jess erano tornate dentro e Peggy, dopo aver recuperato la giacca dal fuoristrada, stava per raggiungerle. — Aspetta — le ordinò, più severo di quanto intendesse. — Aspetta, per favore.

Lo ferì rendersi conto che lei era l’immagine della serenità, nonostante la sua partenza imminente. A parte forse il pugno un po’ troppo serrato in cui stringeva la giacca. Poteva bastare a dargli speranza?

Elliott aveva tutte le intenzioni di parlare con Peggy, anche se non aveva idea di cosa dirle all’ultimo minuto per recuperare. Forse non esistevano nemmeno le parole giuste. Alla fine nulla di tutto ciò ebbe importanza, perché non appena le si avvicinò, la tirò a sé, premendo le labbra sulle sue. Recuperò ogni minuto vissuto senza di lei in passato. Ogni secondo che avrebbe potuto trascorrere senza di lei in futuro. Peggy indietreggiò a quell’assalto, ma lui non le lasciò spazio e la seguì, stringendola a sé, fino a quando lei non si appiattì contro il suo petto.

Avrebbe ricordato il momento in cui Peggy aveva smesso di opporre resistenza e si era concessa a lui come uno dei più felici della sua vita. Le mani, che prima erano incerte, non sapendo se spingerlo via o fermarsi sulle sue spalle, lo strinsero, la testa si inclinò all’indietro per dargli migliore accesso alla sua bocca. Non era mai sazio del suo sapore. Come se non avessero appena finito di farsi impazzire a vicenda, il suo desiderio si riaffacciò con insistenza.

Questa volta, quando Peggy gli fece pressione sulle spalle, le lasciò la bocca in modo che entrambi potessero respirare. — Elliott, cosa…

— Non tagliarmi fuori, Peggy. — Le prese il viso tra le mani e si avvicinò, il vapore del loro alito caldo che sbuffava nell’aria. Per quanto ci provasse, non riusciva a placare il suo cuore nel petto. — Il tempo è contro di noi. Forse lo è sempre stato. Ma ti sto chiedendo di batterlo con me.

— Come? — Abbassò le palpebre. — Non… non saprei proprio come fare.

— Tu? — le chiese, in tono carico di incredulità. — Tu, Peggy, sei in grado di fare qualunque cosa. Io…

Dietro di loro, i gradini cigolarono. Elliott alzò lo sguardo e vide Alice sulle scale, che li guardava… affascinata. Non poteva sostenere quella conversazione di fronte a sua figlia, soprattutto dal momento che non sapeva come sarebbe andata a finire.

— Domani sera ci sarà la raccolta fondi al college. Promettimi che non te ne andrai prima di allora. Non ho il diritto di chiederti niente, ma puoi concedermi questo?

Lei annuì vigorosamente. — Sì.

— Okay. — Il sollievo durò poco, perché stava per rimettersi in viaggio e lasciare la donna che amava. L’avrebbe vista diventare sempre più piccola nello specchietto retrovisore e solo il pensiero era una coltellata allo stomaco e lo torturava. Inspirò un’ultima volta il suo profumo, le premette le labbra sulla fronte e indugiò per un istante, prima di andare via.

Peggy entrò in casa che lui non aveva ancora acceso il motore.
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Peggy si sedette sull’ultimo gradino del portico ad ascoltare il vento e i grilli che si chiamavano a vicenda. Dietro di lei, la casa era finalmente silenziosa, i Tate probabilmente dormivano con la mente sgombra per la prima volta da mesi, sicuri di avere ancora un tetto sopra la testa il giorno seguente. Prima di uscire a prendere un po’ d’aria, aveva trasferito il denaro dal sito della raccolta fondi a un conto corrente e si era accertata che il mattino dopo sarebbero stati disponibili. Pur avendo eliminato dai suoi pensieri quella preoccupazione, non era affatto rilassata. Oh, no.

Sulle sue gambe c’era il diario di Miriam, reso ancora più pesante dalla prospettiva di ciò che avrebbe potuto trovarci dentro. Chiuse gli occhi e ripensò alla voce della madre, il sarcasmo sereno ma pungente, il modo in cui parlava sottovoce quando rivelava un segreto o dava qualche consiglio non richiesto. E in quel momento Peggy aveva bisogno di un consiglio più di ogni altra cosa al mondo. A meno che Miriam non fosse stata una specie di veggente, non poteva avere idea che la figlia si sarebbe trovata ad affrontare quel dilemma, ma forse sua madre aveva scritto senza volerlo le parole che l’avrebbero indirizzata nella giusta direzione.

Poteva andare a New York con quello che restava della sua famiglia. Per non parlare di Sage, che presto avrebbe avuto tremendamente bisogno di lei. Dopo il tentativo di far confidare la sua amica, a Cincinnati, non avevano fatto molti progressi. Ogni volta che Peggy aveva provato a rimanere sola con lei, Sage aveva trovato una scusa. Non era un tentativo di scaricarla, ma soltanto il modo di Sage di dirle che non era ancora pronta. Se Peggy fosse stata con lei nel viaggio fino a New York, avrebbe finalmente risolto il mistero della wedding planner?

L’altra opzione era fermarsi lì e fare un salto nel vuoto. Credere nel legame tra lei ed Elliott. Una connessione a cui la sua anima aveva continuato ad aggrapparsi molto più di quanto fosse razionalmente accettabile. Qualcosa dentro di lei non le aveva permesso di rinunciarvi, anche se l’aveva lasciato tre anni prima. Forse aveva mentito a se stessa, quando si era detta che il viaggio a Cincinnati sarebbe servito a chiudere per sempre. Forse ci era andata proprio perché il suo amore per Elliott si era rifiutato di spegnersi e lei sapeva che doveva soltanto tornare da lui e riscuoterlo. Lui era sempre stato terribilmente cocciuto. E anche lei. Ma andarsene adesso, per orgoglio o testardaggine, pur sapendo che avrebbe sofferto, avrebbe potuto distruggere entrambi.

Alice non la voleva intorno. Peggy cercò di tenere a bada la tristezza che la stava soverchiando, ma non ci riuscì. La figlia di Elliott stava iniziando a riconciliarsi con il padre e non aveva bisogno di un’intrusa nel loro nuovo rapporto. Aveva cominciato a voler bene anche ad Alice e non voleva ferirla per nessuna ragione al mondo. Nemmeno in cambio di un armadio pieno di abiti di Chanel.

Peggy si rese conto di quanto Elliott già le mancasse e di come sarebbe stato dopo la partenza per New York, perciò emise un sospiro e aprì il diario.


Sì, la mia Peggy è un cubo di Rubik con molte facce, tutte vivaci e colorate. Ma la faccia che si completa sempre al momento giusto è quella della sua forza. Molti potrebbero sottovalutare Peggy e pensare che chiamerebbe uno dei suoi fratelli maggiori per battersi al posto suo. E loro lo farebbero senza ombra di dubbio. Quei due affronterebbero qualunque cosa per le loro sorelle, persino nel bel mezzo di un litigio (quando mai non stanno litigando?).

Peggy è molto dolce e a un osservatore superficiale può sembrare arrendevole, ma dentro di sé ha la forza di un esercito. Il fatto che ogni tanto si serva di quel lato di sé così adorabile per ottenere ciò che vuole la rende debole? No, significa che ha studiato il proprio arsenale e sa quando sventolare bandiera bianca e quando invece tirare fuori un bazooka.

Quando sarà il momento di affrontare ciò che ha lasciato una macchia nera nel suo cuore, come quella sul dito, spero che Peggy si renderà conto che le armi migliori si conquistano proprio in battaglia. I rinforzi arrivano e gli equilibri cambiano. Ci vuole tempo per abituarsi alle nuove regole e alle nuove esperienze, ma non c’è nessuno al mondo più adattabile della mia Peggy. Lei è il mio cubo di Rubik e si muoverà fino a trovare la combinazione giusta quando le prove della vita lo richiederanno.



Peggy chiuse il diario con le mani tremanti, percependo una presenza calmante sulle sue spalle. — Grazie, mamma — sussurrò a quella notte dell’Indiana.

Erano sotto di tre punti. Mancava un minuto e i Bearcats avevano appena recuperato un fumble sulla linea delle quaranta yard della Temple. Quando tutto avrebbe dovuto essere soltanto grida e decisioni frenetiche, Elliott si fermò e fece un respiro profondo.

In passato, per lui vincere significava essersi meritato lo stipendio e non aver deluso i suoi giocatori, che avevano scelto il suo programma anziché quello di altri. E, più recentemente, vincere era stato la conferma che mettere lo sport davanti alle responsabilità personali era servito a qualcosa, per quanto lo facesse sentire vuoto. Ma ora, mentre si trovava a bordo campo, con la gola che gli bruciava a forza di gridare per sovrastare il frastuono della folla, dei fischi, dei piedi che battevano, delle cheerleader, di giornalisti e provocatori, del colpo di cannone sparato ogni volta che qualcuno segnava un touchdown… vincere assunse un nuovo significato.

C’era Alice a pochi metri da lui, che ascoltava rapita ogni parola che usciva dalla sua bocca. Era minuscola dentro un’enorme felpa dei Bearcats, con le maniche troppo lunghe per le sue braccia. Aveva chiesto ai due paramedici sul campo di tenerla d’occhio e quando li aveva visti intimiditi, Elliott si era reso conto di non aver mai parlato con nessuno dei due prima di allora. Così aveva stretto loro la mano e gli aveva chiesto il nome. Semplice. Adesso, ogni volta che si girava, entrambi gli sorridevano dalla loro postazione di fianco ad Alice.

Gli piaceva non essere più lo spauracchio di tutti.

Per quanto tempo ancora sarebbe andato avanti ad allontanare gli altri da sé, se Peggy non fosse comparsa a Cincinnati? Per sempre?

Sì. Elliott ne era certo. Per il bene di sua figlia e dei giocatori come Kyler Tate, non sarebbe tornato a essere l’uomo duro che era sempre stato. E se anche Peggy se ne fosse andata, avrebbe vissuto rendendo onore al modo in cui lei l’aveva riscosso. Ci sarebbe riuscito? Per quanto desiderasse essere l’uomo che Peggy meritava, sapeva che dopo la sua partenza avrebbe dovuto confrontarsi con le macerie della sua anima, per la seconda volta.

Vincere non era importante solo perché voleva rendere Alice fiera di suo padre. Lui e sua figlia avevano bisogno di vivere quel trionfo insieme. Doveva accadere oggi. Proprio adesso. Anche perché mancava soltanto un minuto alla fine. E Peggy era in arrivo. Aveva percepito il conflitto in Alice durante il viaggio di ritorno a Cincinnati, e lo avvertiva anche adesso, mentre parlava negli auricolari e alzava le dita per indicare lo schema di gioco al quarterback.

Elliott non si trovava in condizione di poter perdere una partita da parecchio tempo, ma la calma si impossessò di lui mentre dava istruzioni e osservava la squadra spostarsi nella nuova formazione. La tensione vibrava tra i giocatori in panchina, mentre si stringevano le mani coperte dai guanti, parlottando tra loro. Il coordinatore dell’attacco gli mise una mano sulla spalla e gli disse qualcosa che Elliott non sentì, perché i suoi pensieri erano concentrati su Peggy. Avrebbe scambiato i suoi ultimi giorni di vita sulla Terra per averla lì in quel momento, di fianco a lui, stravolgendo tutte le sue priorità con un occhiolino.

L’azione prese vita sul campo, la palla si alzò… ma invece di guardare per vedere se Kyler avrebbe effettuato la ricezione, Elliott si voltò verso Alice. Aveva il viso affondato nelle maniche della felpa, con gli occhi che sbucavano appena dal bordo. All’ultimo momento, incrociò lo sguardo del padre… e rimasero così mentre la folla impazziva. Il boato fu assordante, ma qualcosa nella sua testa lo attutì, rendendolo quasi silenzioso, e intanto il caos esplodeva tutt’intorno a lui. Aprì le braccia e Alice gli corse incontro, abbracciandolo stretto come non aveva mai più fatto dai tempi delle elementari.

— Mi dispiace per come mi sono comportato finora — disse Elliott. — Cercherò di migliorare, okay?

— Va bene, ci proverò anch’io.

Il fragore iniziale della folla era diminuito ed erano iniziati i cori “Tate, Tate, Tate”, così forti da poter essere uditi a chilometri di distanza. Ma nonostante l’orgoglio che provava per Kyler e la sua famiglia, che immaginava in estasi nel salotto dell’Indiana, le lacrime di sua figlia che gli bagnavano il collo erano tutto ciò su cui Elliott si stava concentrando.

Alice si sfilò dall’abbraccio, con il viso e gli occhi rossi. — Adesso ho un aspetto orribile in mezzo a un gruppo di giocatori di football — singhiozzò, asciugandosi le lacrime con la manica della felpa.

— Sei splendida — disse Elliott. — Stupenda.

Per un lungo istante, entrambi rimasero a fissare il caos. I giocatori erano ancora sul campo, ammassati sopra Kyler, e per una volta Elliott non li richiamò nello spogliatoio, per ricordare loro di comportarsi da uomini adulti. Lasciò che si godessero il momento. Il suo staff stava ricostruendo ogni istante della partita, gesticolando freneticamente. Come al solito, tutti restarono alla larga da lui, a parte i due giovani paramedici che si fermarono a dargli una pacca sulla spalla. Per adesso andava bene così. Al resto avrebbe pensato dopo.

— Papà — disse Alice, attirando di nuovo la sua attenzione. — Dovrebbe essere qui anche Peggy.

— Sì — fu tutto quello che riuscì a dire, con voce roca.

Alice alzò gli occhi al cielo, ma lui si accorse che le tremava il labbro inferiore. — E va bene, vai a chiamarla.

Un uomo non poteva fare una proposta di matrimonio improvvisata a una donna come Peggy. Soprattutto se l’uomo in questione era abituato a pianificare sempre tutto con cura. Dopo la partita, Elliott fece il suo solito discorso negli spogliatoi e rilasciò delle dichiarazioni alla stampa, dopodiché portò la figlia a casa. Senza il bisogno di domandarglielo, Alice chiamò la zia e le chiese di passare la notte da lei, dal momento che il padre sarebbe stato occupato. Dopo essersi scambiati un’occhiata un po’ imbarazzata, Alice si chiuse in camera sua per preparare la borsa.

Il fatto che quella sera Elliott avesse da fare un discorso per la raccolta fondi si era perso nel caos del viaggio nell’Indiana e della partita, perciò, oltre a dover trovare le parole giuste per Peggy, doveva preparare i punti da affrontare davanti a un pubblico.

Quando sentì i crampi alla mano, Elliott si appoggiò allo schienale della sedia e guardò l’orologio, come se non l’avesse già fatto fin troppe volte quel giorno. Lo aspettavano tra un’ora. La partita non era più un pensiero. Era pronto. L’adrenalina gli scorreva nelle vene come benzina nel motore di una macchina da corsa, e l’idea di vedere Peggy non faceva che aumentare la pressione. Voleva trovare il suo viso tra il pubblico in fondo alla sala, sapendo che quella donna splendida e dinamica l’aveva desiderato, che era stata avvinghiata a lui nel buio, che gli aveva offerto i suoi demoni e accettato in cambio quelli di lui. Voleva guardarla e ricordare quei momenti, perché non sapeva se avrebbero più avuto occasione di condividerne altri.

Suonarono alla porta ed Elliott balzò in piedi, contento che la zia di Alice, Tabitha, fosse arrivata con un po’ di anticipo, dandogli il tempo di cambiarsi. Maledizione, indossava ancora i vestiti che portava durante la partita. A Peggy però piaceva il suo abbigliamento sportivo, giusto? Un sorriso fugace gli curvò la bocca, mentre apriva la porta a Tabitha. Quando la donna entrò nell’atrio, la sua espressione era tesa, come sempre quando si incontravano, cosa che non accadeva molto spesso, dal momento che in genere Alice comunicava direttamente con lei.

Elliott chiamò la figlia, la quale rispose allegra che sarebbe scesa in un minuto. Tabitha lo squadrò, mettendo una mano sulla tracolla della borsa, un movimento che gli ricordò sua moglie Judith. Forse era la prospettiva di portare a casa la sua donna, una donna nuova per Alice e Tabitha, a scatenare il senso del dovere in Elliott, ma si ritrovò a parlare prima di aver fatto ordine tra i suoi pensieri. — Grazie perché… continui a far parte della vita di Alice. — Emise un sospiro. — So che non sei una mia grande fan e lo capisco. Ma volevo che sapessi che apprezzo quello che fai per mia figlia.

Se Tabitha fu sorpresa dalle sue parole, non lo dimostrò. Passò le dita sulla tracolla con un movimento fluido e accennò un sorriso, ma Elliott ebbe l’impressione che si stesse preparando per un attacco.

— Prego — rispose infine. — Ma lo faccio per mia sorella. Qualcuno deve mantenere viva la sua memoria.

Elliott accettò quel colpo senza vacillare. — Lo so. Non ho fatto abbastanza per aiutare Alice a ricordare sua madre. Le cose cambieranno.

— Sì, Alice mi ha accennato al telefono che ci saranno dei cambiamenti da queste parti. — L’espressione di Tabitha si fece ancora più severa. — Se non sbaglio, c’entra una donna che è in città da tre giorni. È piuttosto impulsivo, non credi? Non sono sicura che sia un miglioramento.

Elliott capì la direzione che stava prendendo il discorso e sapeva di non poter fare nulla per deviarla. Non voleva nemmeno farlo. Se iniziare una nuova vita significava ammettere i propri errori, era pronto. Avrebbe agito da uomo. — È in città da tre giorni, ma ci conosciamo da molto più tempo. Sto accelerando i tempi? Sì, ma non posso permettere che se ne vada di nuovo.

Vide un lampo di risentimento. — Dov’era questo entusiasmo quando mia sorella era viva?

Non avrebbe mai confessato a Tabitha ciò che era impresso nel suo cuore, e cioè che i sentimenti che provava per Peggy non erano mai esistiti per Judith. All’epoca del loro matrimonio e quando era diventato padre, non avrebbe mai creduto all’esistenza di ciò che Peggy ispirava in lui. Un amore che fremeva per essere dimostrato in ogni modo possibile. Un amore talmente potente da dargli la sensazione di essere morto se non poteva averlo. Un amore in grado di lasciarlo devastato solo al pensiero che lei stesse con qualcun altro. — Tutto quello che posso dirti è che mi dispiace. So che non sarà mai sufficiente.

La risata della donna non era affatto divertita. — Quanto pensi di andare avanti stavolta prima di iniziare a non tornare a casa per cena, eh, Elliott? Prima di tornare tardi e uscire presto la mattina? Prima di dimenticarti anche del suo compleanno? — Sentiva che stava impallidendo, mentre i suoi demoni si risvegliavano dentro di lui. — Le persone non cambiano da un giorno all’altro. Ricadrai nello stesso schema e lei finirà per soffrirne. Ti do un anno. Spero…

— Che cosa speri? — riuscì a chiedere.

Tabitha sospirò. — Non augurerei mai del male a un’altra persona, ma se questa donna è decisa a restare qui… be’, spero che sappia a cosa va incontro. — Sistemò la tracolla sulla spalla e mise una mano sulla maniglia. — Le ultime tre telefonate che ha fatto mia sorella il giorno in cui è morta erano al tuo ufficio, Elliott. E non hai mai risposto ai suoi messaggi. — Lui non ebbe il tempo di riprendersi da quel ricordo che lei stava già per affondare l’ultimo colpo. — Spesso mi chiedo se sarebbe ancora viva, se avesse chiamato me, o chiunque altro, anziché te.

Il rumore della porta della camera di Alice che si apriva e chiudeva risvegliò Elliott dall’incubo. Lui e Tabitha riuscirono a stamparsi un sorriso sulle labbra quando la ragazzina li raggiunse con lo zaino e il cellulare. — Pronta.

Elliott annuì, mentre tutto sembrava muoversi a scatti intorno a lui. — Okay. Verrò a prenderti domattina.

— La accompagnerò io. Buonanotte — disse Tabitha uscendo, lasciando la porta aperta per la nipote.

Alice fissò la zia per un istante prima di voltarsi verso Elliott. Infilò il cellulare nella tasca posteriore dei jeans e si sporse per dargli un abbraccio, che lui ricambiò, grato che lei non l’avesse abbandonato, al contrario del suo equilibrio mentale. — Ti augurerei buona fortuna, ma questo vorrebbe dire che hai una possibilità di fallire.

— Grazie, tesoro — sorrise lui. — Accetto lo stesso l’augurio.

All’improvviso, Alice apparve improvvisamente molto saggia nonostante i suoi dodici anni. — Pensi che forse… dovrei venire con te? Sembri più strano del solito.

Lui si sforzò di sorridere. — Sto bene. Ti farò sapere… com’è andata.

Quando la porta si chiuse, Elliott percorse il corridoio come un fantasma, ritrovandosi in salotto senza nemmeno ricordare come ci fosse arrivato. Si aspettava veramente di diventare in un attimo l’uomo che Peggy meritava? Di passare dall’essere il marito che non rispondeva alle chiamate di Judith per guardare i video di football al marito devoto di Peggy?

No. La verità era che un uomo non cambiava. Non senza molti sforzi. Non senza duro lavoro e sudore… per abbandonare una parte di sé.

Nella tasca, il discorso che aveva scritto pesava parecchio, parole che adesso gli sembravano vuote. Perché non aveva ancora dimostrato di essere in grado di cambiare ed essere un uomo diverso. Non si era ancora sacrificato abbastanza. E il sacrificio prevedeva un cambiamento.

Era pronto a farlo?
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Elliott non si sarebbe presentato.

Ormai era ovvio, ma il suo stupido cuore non aveva smesso di crederci. Il modo in cui l’aveva baciata la sera prima… gli uomini non davano baci simili con leggerezza. Almeno non uno come Elliott. Quel momento fuori dalla casa dei Tate era stato intenso, ma stava scomparendo con il passare dei minuti in cui il podio restava vuoto di fronte al folto pubblico presente.

Di solito all’evento partecipavano solo gli ex allievi e i loro ospiti, ma dopo che Elliott aveva annunciato che avrebbe tenuto un discorso, e dopo il clamore sollevato dal successo della raccolta fondi online, la vendita dei biglietti era decollata. Le persone erano ammucchiate come sardine contro le pareti, i cellulari pronti a scattare foto. Una ex cheerleader si stava occupando dell’accoglienza, temporeggiando e scherzando col rettore dell’università seduto in prima fila. Ma nella sala serpeggiava una certa impazienza, si iniziavano a sentire mormorii di disapprovazione e improvvisamente sembrava che tutti i membri del comitato organizzatore stessero guardando Peggy e battendo un dito sull’orologio.

L’ultima volta che Elliott le aveva spezzato il cuore, lei aveva urlato e rotto diversi oggetti. Questa volta si trattava di un dolore molto profondo ma decisamente silenzioso. Era come se qualcuno le avesse steso un telo pesante sul cuore, avvolgendolo in modo che nessuno potesse sentire il rumore delle crepe che si stavano formando.

Sage e Belmont incrociarono lo sguardo di Peggy non appena entrarono dal fondo della sala. Si limitarono a guardarla. In attesa. Senza mostrare compassione, perché la conoscevano troppo bene. Sapevano che qualsiasi tentativo di confortarla l’avrebbe solo fatta sentire peggio. Ma lei vide che Belmont stringeva in mano le chiavi della Suburban, anche se evitava di mostrarle. Erano strette nel suo pugno, premuto contro la coscia.

Peggy tornò a guardare il podio, desiderando avere di nuovo ventidue anni, così avrebbe potuto salirci e sfogare tutta la sua rabbia al microfono. Adesso però riusciva a vedere quel genere di azioni per ciò che erano: un modo di gestire la paura. Adesso non era più spaventata. Elliott l’aveva abbandonata di nuovo e lei era lì, tutta intera e sicura di sé. Una Clarkson. La figlia di sua madre. La mediatrice, quella capace di mentire. Ed era maledettamente brava a farlo.

Questo non significava che non avesse un cratere al centro del petto, che avrebbe impiegato molto tempo a richiudersi. Forse di più dell’ultima volta.

Dopo aver farfugliato qualche parola alla responsabile del ritrovo degli ex allievi alla sua destra, Peggy iniziò a farsi largo attraverso la sala, scusandosi quando pestava i piedi a qualcuno, inciampando qua e là a causa della delusione cocente che provava.

Mantenne l’attenzione puntata su Belmont e Sage, perché non c’era una visione più confortante, e li aveva quasi raggiunti quando…

— Buonasera.

La voce di Elliott la bloccò. Peggy sentì la pelle d’oca su ogni centimetro del corpo e rimase senza fiato per lo shock. Ma non si voltò. Non riusciva a guardarlo e contemporaneamente a camminare verso la porta. Doveva scegliere cosa fare. Come poteva vederlo lì in piedi davanti a tutti e andarsene?

Nella sala si sarebbe sentito cadere anche un ago, quando Elliott sistemò il microfono, facendolo fischiare. — Scusate — disse con voce profonda. — Non uso spesso questi attrezzi. Di solito mi limito a urlare.

— E noi ascoltiamo! — esclamò uno dei giocatori da un tavolo. Le risate della folla fecero rilassare Peggy. Era sorprendente come riuscisse a essere fiera di lui perché aveva iniziato con una battuta.

Non poté fare a meno di girarsi quando Elliott si aggiustò il colletto e sfilò un foglio di carta dalla tasca. Il silenzio si prolungò mentre lui fissava gli appunti, prima di rimetterli via.

— Sono innamorato di una donna — disse Elliott sporgendosi verso il microfono. — Io… amo una donna.

Se ci fosse stata una sedia libera vicino a lei, Peggy ci si sarebbe buttata sopra, ma non aveva altro che le sue gambe tremanti a sorreggerla. Perciò rimase lì, come un cerbiatto, mentre si alzava un brusio tra le persone, che iniziarono a guardarsi intorno in cerca della donna misteriosa a cui si riferiva l’Incoronatore.

— Queste luci sono accecanti, non so dire se lei sia qui. O se mi abbia lasciato di nuovo. — Elliott affilò lo sguardo, evidentemente frustrato di non trovarla, ma lei non era in grado di fargli un cenno con la mano, né di aprir bocca. Forse non voleva nemmeno che lui la individuasse, perché avrebbe potuto smettere di parlare e lei invece aveva un bisogno disperato di ascoltare ogni parola.

— Ma mi merito questa incertezza — proseguì Elliott. — La accetterò, sperando che lei sia qui da qualche parte e possa sentirmi. — Peggy si voltò del tutto verso il palco, senza osare nemmeno respirare. — Ho scritto un discorso sull’importanza di cogliere l’attimo e assicurarci che le persone che amiamo conoscano i nostri sentimenti, ma tutto questo mi fa solo sembrare un ipocrita. E non intendo essere ipocrita oltre che pazzo. — Premette il pugno sul podio, come se stesse riflettendo. — Pazzo è l’uomo che allontana una donna che lo fa ridere. Che lo fa riflettere. Che gli fa desiderare di impegnarsi, amare e vivere fino in fondo. È questo ciò che ha fatto Peggy Clarkson per me. Per due volte nella mia vita. Due volte in più di quanto meritassi. E questo cuore che lei ha risvegliato dentro di me la ama. Batterà per lei fino a quando non si fermerà per sempre.

Qualcosa la colpì dietro le ginocchia e Peggy pregò che fosse una sedia, mentre si lasciava andare, sentendo per un attimo la stretta familiare della mano di Belmont sulla spalla. L’emozione le chiuse la gola. Attraverso gli occhi velati dalle lacrime, registrò gli sguardi rivolti verso di lei, provenienti da molte ex cheerleader… e da Kyler, che stava sorridendo a un tavolo vicino.

— Ho fatto degli errori. Con la mia famiglia. Con la mia Peggy. — Il modo possessivo in cui si riferiva a lei provocò numerose occhiate nella sua direzione da parte delle donne presenti in sala. E allora percepì la forza di quelle parole. — Pare che la definizione della follia sia fare la stessa cosa ripetutamente e aspettarsi un risultato diverso. Perciò non continuerò a comportarmi come prima. Non chiederò alla donna che desidero di trasformarsi senza darle nulla in cambio. Ho bisogno che lei sappia che faccio sul serio. Che mi rendo conto di cosa è importante e che mi batterò per renderla felice. Più di quanto abbia mai fatto per vincere una partita di football. Più di quanto abbia fatto quando ho insistito per mandarla via.

Peggy conosceva Elliott meglio di chiunque altro nella sala, perciò capì cosa sarebbe arrivato dopo. Si alzò in piedi, scuotendo il capo, ma lui ignorò le sue suppliche silenziose.

— Prenderò un’aspettativa per la prossima stagione. — Elliott rimase impassibile nonostante dal pubblico in sala, che fino a quel momento era rimasto in religioso silenzio, avesse cominciato a levarsi un brusio concitato. I presenti iniziarono a mettere mano ai telefoni, digitando freneticamente; alcuni gridavano domande dal proprio posto e il rettore sembrava sul punto di svenire. — Ho una figlia che non conosco abbastanza e un giorno lei smetterà di preoccuparsene. Poi c’è la questione della donna che amo. — Fece un verso roco. — Ho bisogno che sia felice con me e che rimanga nella mia vita. Scambierei qualsiasi partita o campionato per fare in modo che succeda. Perciò se lei è qui…

— Sono qui.

Le parole uscirono dalla bocca di Peggy come un grido, catturando l’attenzione di tutti. A parte Elliott, perché lui chiaramente non riusciva a individuarla per via del riflettore puntato addosso. Anche se la conferma che non se n’era andata lo fece barcollare all’indietro prima che tornasse a sporgersi verso il microfono. — Piccola, non riesco a trovarti — disse. — Fatti vedere.

Peggy mosse due passi verso il palco, con il cuore sospeso da qualche parte nel petto, ma qualcosa scattò dentro di lei. Si voltò per cercare con lo sguardo Belmont e Sage. Ma loro non erano più accanto all’ingresso. Una parte di lei avrebbe voluto rincorrerli e saltare sulla Suburban, per vivere per sempre al sicuro con il loro conforto. Ma un’altra parte, quella preponderante, aveva bisogno di Elliott. Oltre ogni parola e ragione possibile. Lo aveva desiderato a lungo e finalmente anche lui la voleva. — Starete bene — sussurrò a Belmont e Sage, ovunque fossero. — Ci siete l’uno per l’altra.

Poi Peggy si girò e camminò in mezzo alla folla, adesso in piedi, per raggiungere Elliott. Tutti iniziarono lentamente ad applaudire, sempre più forte via via che si avvicinava al palco, finché gli applausi non scrosciarono come un temporale intorno a lei. Peggy si accorse del momento in cui Elliott riuscì finalmente a vederla, perché il petto di lui si sollevò e la tensione alle spalle l’abbandonò. Era a metà dei gradini quando lui le diede la mano e la tirò a sé, stringendola in un abbraccio.

— Ti amavo ancora quando sono venuta qui — gli sussurrò Peggy. — Ti amo adesso e per sempre.

Lui aumentò la stretta e questa volta, quando iniziò a recitare una preghiera, il suo cuore era al posto giusto. Pulsava contro quello di lei. — Abbastanza da sposarmi, Peggy? — Fece un passo indietro e scrutò il suo viso con occhi pieni di sollievo, adorazione e timore di perderla. Poi si mise in ginocchio, estrasse dalla tasca una scatolina con un anello e gliela porse, mentre il pubblico fischiava, applaudiva e scattava fotografie.

— È per questo che eri in ritardo? — Lei rideva e singhiozzava al tempo stesso.

Lui annuì solennemente. — Non mi sarei presentato senza ogni singola cosa che meriti. Sposami, Peggy. Sposaci…

Alice. Intendeva anche Alice. Peggy non avrebbe sposato solo lui. Sarebbe entrata a far parte di una famiglia. Sarebbe diventata una matrigna. Prima di ritornare a Cincinnati, quell’idea l’avrebbe terrorizzata, ma adesso desiderava pazzamente avere quella possibilità e non riusciva nemmeno a immaginare di rifiutarla. — Lei mi vuole?

Il volto di Elliott era serio. — Sì.

Le gambe di Peggy si trasformarono in gelatina e lei si abbassò, inginocchiandosi davanti a Elliott… porgendogli la mano. — Un anno di aspettativa? — sussurrò. — Cosa faremo per tutto il tempo?

Lui le mise l’anello al dito e la abbracciò, dandole un bacio sulla bocca. — Recupereremo i tre anni passati e programmeremo i prossimi trenta.

— Mi sembra un’ottima prospettiva, coach — mormorò lei. — È stato un discorso splendido.

Elliott la sollevò e, tenendola in braccio, la portò giù dal palco. — Abituati.





Epilogo




Se Elliott si fosse girato un’altra volta per cercare Peggy, gli sarebbe venuto il torcicollo. Era entrato nell’auditorium della scuola media, pronto a occupare un posto libero senza troppe cerimonie, ma era stato accompagnato in prima fila da una studentessa con un ciuffo ribelle e un blazer. Adesso il posto di fianco a lui era l’unico libero in tutta la sala e lo spettacolo di Alice sarebbe iniziato nel giro di un minuto. Le luci si stavano già abbassando prima che il sipario si alzasse, e di Peggy non c’era traccia.

Aveva proprio scelto il momento giusto per arrivare in ritardo, visto che lui stesso non riusciva ancora a credere alla propria fortuna. Forse aveva immaginato il momento in cui l’aveva portata in braccio giù dal palco e le due notti in cui lei aveva dormito nel suo letto, fatto colazione nella sua cucina, accompagnato Alice a scuola insieme a lui. Forse era tutto un sogno creato dal suo cervello, perché in realtà lei non aveva mai accettato di restare a Cincinnati e di diventare sua moglie. Doveva essere per forza così. Non poteva meritare di avere al proprio fianco la donna più straordinaria del pianeta.

— Scusate, permesso, scusate.

Elliott balzò in piedi mentre Peggy superava gli altri genitori della fila e usò la manica della camicia per tamponarsi il sudore sul labbro superiore. — Sei qui — le disse, lanciando un’occhiata all’enorme bouquet di fiori che Peggy teneva tra le braccia, ma incapace di distogliere l’attenzione dal viso di lei troppo a lungo. — Diventi ogni giorno più bella, lo sai?

Quando sentì sospirare intorno a loro, Elliott si rese conto di aver parlato ad alta voce. Ma ne era valsa la pena, perché lo sguardo di Peggy si addolcì mentre accennava un mezzo giro su se stessa, facendo frusciare la gonna del vestito verde. — Sapevo che ti sarebbe piaciuto questo abito, perché è del colore del campo da football. Sei troppo prevedibile, coach.

— Non me ne ero nemmeno reso conto. — Sorrise allungando un braccio e mettendole una mano intorno alla vita per tirarla a sé e darle un bacio. — Ma adesso che me lo fai notare…

Lei rise sulla sua bocca. — Stai schiacciando i fiori.

— Se il motivo per cui sei arrivata tardi è stato l’acquisto del bouquet, sarà meglio che abbia dei poteri magici. — Espresse apertamente il suo nervosismo, perché non c’era più nulla da nascondere tra loro. — Stavo per mandare qualcuno a cercarti.

Lo guardò sorridendo. — Se questi fiori avessero davvero dei poteri magici, quali vorresti che fossero?

— Mille anni di te — mormorò Elliott, sfregando la fronte contro quella di Peggy. — Non devo nemmeno pensarci.

— Desiderio esaudito — sussurrò lei, ansimando leggermente. — Anche se sui mille anni avrei qualche dubbio.

Elliott si mise a sedere e fece sistemare Peggy sulle sue gambe, sapendo che non avrebbero avuto bisogno di un altro sedile, perché non l’avrebbe lasciata andare un secondo. E non gliene fregava niente che gli altri li vedessero. — Oh, non saprei — le disse sui capelli. — Se sono così fortunato da poterti mettere un anello al dito, devo credere che qualunque cosa sia possibile. Persino mille anni insieme.

Lei lo guardò con gli occhi che brillavano. — Non c’è niente che possa impedirci di provare. Forse, se lo desidereremo abbastanza, si avvererà.

— Allora consideralo fatto.

Un attimo dopo, il sipario si alzò e Alice salì sul palco insieme ai suoi compagni. Dopo aver pronunciato la prima battuta, con la voce che tremava leggermente, vide Elliott e Peggy in sala e sorrise.

In tutte le sue forme, il cambiamento era il nemico. Quando le cose si trasformavano, c’era un effetto domino. Belmont percepiva come un suono martellante quella nuova prospettiva, perciò fece quello che era abituato a fare quando si presentava una situazione diversa e non aveva altra scelta che affrontarla o perdere… perché c’era sempre qualcosa o qualcuno da perdere, giusto?

Si concentrò su Sage.

E a quel punto il rumore martellante si interruppe e il sangue smise di ribollirgli nelle vene, mentre il profumo di lei gli penetrava nelle narici e scendeva fino a scaldargli il cuore e farlo sentire meno fragile. Non poteva permettersi quella fragilità in presenza di Sage, perché lei poteva aver bisogno della sua forza. Per sollevare o portare qualcosa o perché lui si battesse al posto suo.

Belmont aprì gli occhi. Quando li aveva chiusi? A quel punto si rese conto che stava tenendo Sage sollevata da terra, il suo corpo minuto schiacciato tra lui e la Suburban. Lui teneva la bocca appoggiata nell’incavo della spalla di Sage, come aveva fatto un po’ troppo spesso ultimamente, cercando di rubare il suo sapore. O qualunque altra cosa venisse da lei.

Le faceva male stringendola così? Avrebbe potuto spezzarla come un ramoscello se non si fosse controllato. Il problema era che non riusciva a calmarsi a meno che non eseguissero quella sorta di rituale. Era un modo di fondere i loro corpi senza superare la linea che lui stesso aveva tracciato nella sabbia intorno a sé. Un abbraccio. Una carezza. Quanto bastava per consentirgli di tornare alla normalità, ma non abbastanza per approfittare di lei. Non poteva permettere che le accadesse qualcosa.

Era tutto lì. I suoi fratelli avevano cercato di dissimulare il fatto che avessero chiamato Sage quando, in New Mexico, lui aveva iniziato a mostrarsi irrequieto. E adesso erano rimasti solo loro due. Solo lui e la donna che desiderava portare in palmo di mano e… contemporaneamente spogliare di ogni indumento. Che profumo aveva tra le gambe? Avrebbe sorriso se l’avesse baciata lì? O si sarebbe arrabbiata?

Basta. Non sarebbe mai successo. Lui era un totale disastro. Non riusciva a gestire il minimo cambiamento nella sua routine, figurarsi la prospettiva di nuove strade sconosciute per lui e Sage. Perciò la dondolò contro la Suburban, ascoltando la sua voce fresca e delicata che contava da uno a dieci fino a quando non si unì a lei. Il battito dei loro cuori iniziò a rallentare, come le ali delle api che si posano su un fiore. Aveva provato l’eroina un paio di volte per affrontare l’ansia e quando tutto si placava la sensazione che provava era questa: letargica e terribile, bellissima, fugace e infinita al tempo stesso. Ma non c’era mai stata Sage, delicata come una farfalla che danzava nel vento e lo attirava verso la lucidità. Sage, Sage, Sage.

— Adesso stiamo bene — gli sussurrò lei sul collo, facendolo quasi crollare con il tono calmo della sua voce. — Va tutto bene, Belmont.

— Non si tratta di noi — mormorò lui. — Sono solo io. Non c’è niente che non vada in te.

Era grato per il vento della sera che gli permetteva di inspirare il suo profumo. — Ci sono molte cose che non vanno in me — mormorò lei, facendolo sprofondare nell’abisso dei suoi occhi color nocciola. — È solo che tu non le vuoi vedere.

— Non posso vedere ciò che non c’è — insistette lui.

Lo sguardo di Sage ebbe un bagliore che scatenò in lui un brivido premonitore. — Devo dirti una cosa che non ti piacerà, Belmont. E ho bisogno che ti sforzi di capire.

Ecco che il rumore martellante nella sua mente era tornato. Stava per logorargli i nervi eppure lui avrebbe prolungato quella sensazione all’infinito. — Il mio modo di essere è sbagliato… in molti sensi. Ma la parte di me che funziona distruggerebbe qualunque cosa ti renda infelice, Sage. Basta solo che tu me lo chieda. O che mi dia un segnale. O che… — Maledizione, guardò la sua bocca, il labbro superiore arcuato che si screpolava più facilmente di quello inferiore. Quello che si leccava sempre quando era concentrata. — Dimmi cosa posso fare per te.

Trattenne il fiato quando lei socchiuse gli occhi. C’era qualcosa. Stava per succedere qualcosa. Il cuore di Belmont rallentò. Quando lei tornò a concentrarsi su di lui, la implorò quasi di mettere fine alla sua sofferenza, ma proprio in quel momento gli squillò il cellulare. Non poteva essere. Aveva registrato un messaggio che comunicava bruscamente che non sarebbe stato disponibile fino a data da destinarsi e l’aveva spento in California.

No, un attimo. L’aveva acceso di nuovo per cercare degli ospedali in zona, quando pensava che Sage stesse male. — Rispondi pure — disse lei. — Sarò ancora qui quando avrai finito.

— No, parlami adesso.

Sage scosse il capo. — Potrebbe essere importante. Potrebbe essere Peggy che ci chiede di aspettarla, o… — Si interruppe, dal momento che sapevano entrambi che sua sorella sarebbe rimasta a Cincinnati per sempre. L’avevano capito quando aveva cominciato a staccarsi. — Potrebbe trattarsi di tuo padre.

“Non è importante quanto te. Non c’è nulla che conti più di te.” Ma quando Sage gli toccò la spalla e si divincolò, non ebbe altra scelta che metterla giù e farsi da parte. Sage… che si dimenava. Cercò di non farsi distrarre dal ricordo di quella sensazione e prese il telefono. Aaron? Suo fratello? — Un attimo… — rispose prima di aprire la Suburban per Sage e farla accomodare. Senza perderla di vista, arretrò di qualche passo e premette il telefono all’orecchio. — Sì.

— Mi manchi anche tu — esordì Aaron.

Quello era il momento in cui di solito Belmont cercava di evitare la conversazione con una scusa qualunque. Aveva troppi segreti con i suoi fratelli, teneva così tante cose dentro di sé che quando stava con loro per un periodo prolungato la pressione di quelle bugie o omissioni lo annientava. Ma c’erano stati rari momenti in cui lui e Aaron erano stati a proprio agio insieme, nello Iowa, e non era ancora pronto a cancellarli. Percepiva che Aaron… aveva bisogno di quel calore. E lui sentiva dentro di sé la necessità di concederglielo. — Come vanno le cose?

Si accorse dello stupore di suo fratello per quella domanda così disinvolta. — Bene. Davvero bene. Ma… — Una matita tamburellò sul legno. — Chiamavo per sapere come ve la stavate cavando voi.

Belmont affilò lo sguardo e, da dentro la macchina, Sage si voltò di scatto, come se avesse avvertito la sua inquietudine attraverso il vetro. — Perché?

— Perché sei mio fratello, Bel. Non serve una ragione. — Belmont non rispose, restò soltanto a sentire l’energia di Aaron che percorreva la linea. — Come vanno le cose con Sage?

Aveva parlato ad Aaron di Sage, perché aveva sentito crescere un’urgenza dentro di sé da quando lei li aveva raggiunti in New Mexico. Come se non stessero andando soltanto a New York e ci fosse dell’altro. Lei riusciva a scatenare così tante emozioni in lui… — Non lo so — ammise Belmont lentamente. — Sto solo cercando di evitare di toccarla nel modo sbagliato.

Aaron rimase in silenzio per un istante. — Quale sarebbe il modo sbagliato, Bel?

Non era in grado di mettere in parole le immagini che gli attraversavano la mente. Non sapeva come descrivere il desiderio che provava di unire il proprio corpo a quello di una donna, intenso al punto che non riusciva quasi a dormire da due settimane. E la dolorosa consapevolezza di non avere l’esperienza necessaria per sapere come darle piacere, se mai lei gli avesse permesso di farlo. Avrebbe potuto gettarsi su di lei come una bestia e dimenticare quanto fosse delicata. — Qualunque modo sarebbe sbagliato. Io sono sbagliato.

— È questo l’errore. — La voce di Aaron era più paziente di quanto non fosse mai stata. Un effetto dovuto alla presenza di Grace? A Belmont piaceva Grace. Anche lei non era una persona ordinaria, per quanto non paragonabile a lui. — Non capisci che ruotiamo tutti intorno a te? No, vero? — Aaron fece una pausa. — Non riesci ancora a vedere dove ci porterà questo viaggio. Io ho avuto il tempo necessario, e adesso l’ho capito.

— Sai, credo che ci sarà una deviazione — disse infine Belmont, sentendo una fitta allo stomaco quando Sage gli lanciò di nuovo un’occhiata dall’interno della Suburban. — Lei ha bisogno di me. — Il vento si alzò e poco dopo iniziò a piovere leggermente. Avrebbe dovuto guidare con prudenza. — Peggy resterà a Cincinnati.

— Cosa?

Senza preavviso, Belmont interruppe la comunicazione e salì in auto. Non mise subito in moto e per un po’ l’unico suono che si udì furono i loro respiri lenti e le gocce di pioggia sul parabrezza. — Che cosa dovevi dirmi?

— Niente. — Sage gli posò delicatamente una mano sulla guancia. — Ero solo un po’ triste, e felice al tempo stesso per Peggy. Non era niente.

Era la prima volta che gli mentiva.

Con una fitta allo stomaco, Belmont accese il motore.

Doveva scoprire il perché.
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